
IL COMANDO BRIGATA IN LIBANO
ALLA GUIDA DEL SETTORE OVEST

D I  N O I  T R E M Ò  L A  N O S T R A  V E C C H I A  G L O R I A .  T R E  S E C O L I  D I  F E D E  E  U N A  V I T T O R I A .  ( G .  D ’ A N N U N Z I O )

MONUMENTO AI GRANATIERI
IN ROVIGO

FESTA DEL 4 NOVEMBRE
SEZIONE DI LEGNANO

I GRANATIERI IN

LIBANO

IL GRANATIERE
ORGANO UFFICIALE DELLA PRESIDENZA DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE GRANATIERI  DI  SARDEGNA

ANNO LXVIII - N. 4 - OTTOBRE-DICEMBRE 2013 - PUBB. TRIMESTRALE - SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE D. L. 353/2003 CONV IN L. N. 46 ART. 1 COMMA 1 D.C.B. ROMA



Direttore responsabile: Antonino Torre
Redazione
Corrispondenti: Veneto – Roberto Pellegrini; Piemonte – Angelo Masperone;
Lombardia – Enrico Mezzenzana; Puglia – Umberto Miccoli; 
Storia al femminile – Alba Maria Mendico
Segreteria: Mario Scalzi
Amministrazione: Benito Chiepolo
Indirizzo e-mail Direttore: ilgranatiere@libero.it

Autor. Trib. N. 5244 del 22-5-1956
Iscrizione al Registro degli Operatori della Comunicazione (R.O.C.)
n. 1599 del 10 ottobre 2001

Grafica: B.W. Design
Stampa: Romana Editrice, San Cesareo - Roma

Editore: Associazione Nazionale Granatieri di Sardegna
00185 Roma, piazza Santa Croce in Gerusalemme, 7
Tel. 06/7028289 - Fax 06/70393086
E-mail: assogranatieri@libero.it
http://www.granatieridisardegna.it
C.F. 03073220588
Presidente Onorario: On. Lino Fornale
Presidente: Mario Buscemi
Vicepresidente: Bruno Sorvillo
Segretario Nazionale: Claudio Sampaolo
Comitato centrale: Antonino Torre, Roberto Padovani, 
Paolo Rossi, Antonio Giovannelli

Condizioni di cessione del periodico
Una copia                          Euro 2,00
Abbonamento ordinario      Euro 10,00
Abbonamento sostenitore  Euro 15,00
Abbonamento benemerito    Euro 25,00
Una copia arretrata            Euro 2,50
Gli abbonamenti possono essere sottoscritti anche mediante il c/c postale n. 34577007
intestato alla Presidenza Nazionale ANGS avendo cura di indicare nella causale:
«sottoscrizione abbonamento».

Quanto espresso dai singoli autori negli articoli firmati non rispecchia necessariamente
il pensiero dell’editore e del direttore.

La collaborazione al giornale avviene a titolo volontario e gratuito. Tutto il materiale
che perviene in Redazione, anche se non pubblicato, non viene restituito. La redazione
si riserva la facoltà di modificare e/o sintetizzare i testi che vengono forniti.

Chiuso in tipografia il 20/12/2013

IL GRANATIERE I N  Q U E S T O  N U M E R O

LETTERA DAL DIRETTORE

EDITORIALE                            3

ATTUALITÀ 4

STORIA 10

LETTERE AL DIRETTORE 16

LETTI PER VOI 19

BREVI E LIETE 20

ALAMARI CON LE STELLETTE  21

ATTIVITÀ ASSOCIATIVA 26

Da più parti si è auspicato che i granatieri dovessero
avere lo sguardo al futuro tenendo presenti le solide
basi del loro passato. In tale ottica abbiamo ritenuto
che fosse giunta l’ora di rinnovare, dopo più di due
lustri, la veste grafica della nostra rivista. Cambiare
la forma per renderla più gradevole, comunque, non
ha comportato il cambio dei contenuti che sono rima-
sti articolati nelle stesse rubriche di prima, alimentate
in massima parte dal contributo degli stessi lettori.
Questo numero chiude l’anno 2013 che, come i pre-
cedenti, è stato testimone di tantissime attività svolte
dall’Associazione attraverso i Centri regionali e le
più di cento Sezioni comunali. Onore, quindi, al
merito dei Presidenti ai vari livelli che, con impegno
e dedizione encomiabili, hanno saputo coinvolgere

gli associati per assicurare la presenza dei Bianchi
Alamari su tutto il territorio nazionale.
Molto spazio è stato dato in questo numero all’inter-
vento della nostra Brigata in Libano. La collabora-
zione con l’ufficio stampa del contingente renderà
possibile per il futuro disporre di una adeguata docu-
mentazione, anche fotografica, che dimostri, ove ce ne
sia ancora bisogno, che i Granatieri non sono solo
truppe da parata e di rappresentanza, ma splendidi
soldati anche sul piano operativo.
Arrivati a questo punto, non resta che formulare ai
lettori i nostri sinceri voti augurali per le prossime fe-
stività natalizie. Che il prossimo anno sia foriero per
tutti di grande felicità o, almeno, di tranquillità e
di pace.

SFILERANNO SEMPRE...         46



Calendari

EDITORIALE

Si avvicina la fine dell’anno e con essa
la celebrazione dei riti propri della no-
stra cultura, da quelli tradizionali a ca-
rattere religioso a quelli più diffusi a
fini eminentemente commerciali. In
tale contesto, fra le varie componenti
celebrative di questo momento parti-
colare c’è la produzione dei calendari.
Ce ne sono di mille tipi, da quelli de-
dicati a qualche Santo Patrono a quelli
arricchiti dall’esibizione di bellezze
femminili alla ricerca di una emozio-
nante notorietà.
Venendo alla nostra tematica, sono da tempo presenti
i calendari di Forza Armata nonché quelli approntati
dalle Associazioni d’Arma. Una volta i calendari erano
prerogativa dei reggimenti ed erano l’espressione di
un marcato spirito di corpo, di un attaccamento alle
tradizioni di cui ogni unità si vantava con orgoglio. I
calendari reggimentali erano spesso dei veri capola-
vori, che meritavano l’onore dell’attenzione di quali-
ficati collezionisti. Oggi sono praticamente scomparsi
perché su di essi si è abbattuta la scure di quella spen-
ding revue di cui tanto si parla come un evento futuro
per la spesa pubblica, ma che ha colpito da tempo le
nostre già di per sé scarse disponibilità. Quale surro-
gato di queste gloriose pubblicazioni si sono diffusi
oggi in alcune situazioni, quale appunto è anche
quella dei Granatieri, e con immutato spirito, proprio
i calendari delle Associazioni d’Arma che, facendo i
salti mortali per raccogliere un po’ di fondi, si pro-
pongono come alternativa alla dissacrante rinuncia
del culto dei valori militari imposta dalla continua ri-
cerca di economie.
Senza voler eccedere in ammuffiti passatismi, sembra
doveroso ricordare che le riduzioni nelle spese, che in-
taccano la quotidiana esistenza dei reparti e di cui
certo la scomparsa dei calendari reggimentali è sol-
tanto un piccolo aspetto simbolico, non sono solo rea-
lizzate a favore di necessari risparmi ma anche e più
spesso in nome di una talvolta discutibile evoluzione
tecnologica e di un improbabile contesto strategico i
cui costi sono stratosferici e incidono pesantemente
su tutto il clima che una volta ispirava la vita di re-
parti. Clima che oggi si sta trasformando in un qual-
cosa di vagamente impiegatizio, ove ognuno fa bene
la sua parte, ma a scapito di quel quid di emotivo e di

quel vibrare dell’animo che erano re-
altà proprie del nostro modo di essere.
Fra i calendari di Associazione fa cer-
tamente spicco il nostro, a suo tempo
prodotto quale numero speciale del
Giornale e più di recente elaborato
con mirabile passione dalla Sezione di
Roma, ma riconosciuto formalmente
come di interesse nazionale. Molti di
noi esibiscono con orgoglio i vari anni
di questa pubblicazione in casa o in uf-
ficio, quale segno di una tradizione
che non vuole cedere il passo a inno-

vazioni dissacranti, e tutti dobbiamo essere grati a chi
ha portato a termine questi lavori realizzando un quid
di meritevole che resterà nel tempo.
Questo fenomeno della surrogazione, del passaggio
alle Associazioni d’Arma di compiti e funzioni che i
reparti non possono più assolvere, aveva trovato in
altri eventi una forma altrettanto e forse ancor più si-
gnificativa. Mi riferisco in particolare alla celebra-
zione della Festa delle Forze Armate che, di fatto
sottratta alla competenza delle unità in vita, aveva
avuto un riscontro di pieno successo lo scorso anno,
con una cerimonia di grande respiro svolta a Tor di
Quinto dall’insieme di tutti i sodalizi di Assoarma.
Quest’anno, malintesi e preoccupazioni ingiustificate
hanno indotto alla cancellazione di una rinnovata ma-
nifestazione di questi tipo, intesa a celebrare sulla via
dei Fori Imperiali quella passione e quell’orgoglio di
essere soldati che la Festa delle Forze Armate do-
vrebbe rappresentare. Per il rispetto delle Istituzioni
che ci contraddistingue non si è voluto dar vita a ste-
rili polemiche in proposito, ma questo non vuol dire
che si debba rinunciare alla nostra funzione di legame
fra le Forze Armate e la società. Occorre invece guar-
dare avanti e non rinunciare al nostro impegno. Con
tale spirito, la diffusione dei calendari di Associa-
zione, e di quello dei Granatieri in particolare, può
essere un utile veicolo inteso ad affermare la nostra
presenza. Occorre perciò ricercarne la massima diffu-
sione, valorizzarne il significato non solo storico e rie-
vocativo ma anche soprattutto morale. Sarà questo un
modo di porre in luce ancora una volta la volontà di
esserci, di credere nella missione che ci siamo propo-
sti, di esprimere in qualche modo i nostri sentimenti
e la nostra fede. 
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23 APRILE 2013

Il  23 apri le  2013 si  è
svolta a Civitavecchia la
cerimonia di avvicenda-
mento nell’incarico di Co-
mandante  de l  Cent ro
Simulazione e Validazione
tra il Generale Leonardo
di Marco ed il Generale
Massimiliano Del Casale. 
Il Generale Massimiliano
Del Casale che, promosso
al grado di Corpo d’Ar-
mata, risulta essere al mo-

mento il Decano degli ufficiali in servizio dei Granatieri,
ha frequentato il 156° Corso dell’Accademia Militare
di Modena e la Scuola di Applicazione di Torino. 
Nel corso della carriera ha ricoperto numerosi incarichi
di comando di unità ai vari livelli presso la Brigata Mec-
canizzata «Granatieri di Sardegna» e presso la stessa Ac-
cademia Militare.
Ufficiale di Stato Maggiore, ha prestato servizio,
inoltre, presso lo Stato Maggiore dell’Esercito dove
ha ricoperto, fra l’altro, il ruolo di Capo Ufficio Af-
fari Generali. 
In ambito internazionale è stato impiegato nei Balcani,
a Mostar ed in Bosnia-Erzegovina.
Ha comandato la Brigata Meccanizzata «Granatieri di
Sardegna» e, dal 2010 al 2012, l’Accademia Militare
di Modena. Ora, come detto, ha la responsabilità
dell’importante Centro che a Civitavecchia ha eredi-
tato l’infrastruttura della Scuola di Guerra.

Il Centro di Simulazione e Validazione dell’Esercito
(Ce.Si.Va.) è uno degli enti di formazione per il perso-
nale direttivo e dirigente della forza armata.
Il Centro assicura infatti la preparazione e l’aggiorna-
mento professionale del personale destinato ad incari-
chi di comando e di staff, oltre alla validazione dei
comandi destinati alle operazioni all’estero. L’Ente,
inoltre, cura la ricerca di soluzioni informative adatte
all’addestramento, al comando e controllo ed alla pia-
nificazione operativa. Il Centro è retto da un generale
di Corpo d’Armata ed è ordinato in uno Stato Mag-
giore, un Reparto Esercitazioni e Modelling & Simu-
lation, un Reparto Dottrina e Lezioni Apprese. 
Dal primo aprile 2010 dipendono dal Ce.Si.Va. le
Scuole di Fanteria (Cesano) e di Cavalleria (Lecce). La
Bandiera d’Istituto Militare si fregia di una Croce
d’Oro al Merito dell’Esercito.

Il generale Del Casale, il decano dei granatieri

Eroi dimenticati perché scomodi
ADIMARO MORETTI DEGLI ADIMARI
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Il generale 
Massimiliano Del Casale

Il generale con il col. Camarota in una recente visita al Museo

Sabato 11 novembre 1961, tredici aviatori italiani della
46^ aerobrigata di Pisa, facenti parte del corpo interna-
zionale dell’ONU impegnato nell’opera di pacificazione
del Congo, vennero trucidati e fatti a pezzi a Kindu dai
miliziani lumumbisti, rivoluzionari africani e quindi pro-
gressisti, ritenuti nel giusto dall’ideologia imperante in
quegli anni. Ideologia che purtroppo sventola ancor oggi
le sue bandiere. Voglio onorare quegli uomini ricordan-
done i nomi: Maggiore Amedeo Parmeggiani; Capitano
Giorgio Gonelli; Tenenti Onorio De Luca e Francesco
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Paolo Remoti; Sottotentente Giulio
Garbati; Marescialli Filippo Di Gio-
vanni e Nazzareno Quadrumani; Ser-
genti magg. Armando Fabi, Silvestro
Possenti e Nicola Stigliani; Sergenti
Antonio Mamone, Martano Mar-
cacci e Francesco Paga. Nessuno li
ricorda, né scuola né Istituzioni né
libri di testo. Eppure erano andati a
dare una mano per contribuire alla
pacificazione… gli tagliarono mani
e teste. Un lavacro di sangue spa-
ventoso. Mi chiedo se qualche ono-
revole ministro porterà un fiore o
spenderà una parola nella ricorrenza,
ma sono pessimista perché le prove
della smemoratezza della politica
sono cosi evidenti da indignare. La
politica, le Istituzioni non amano i
militari, le uniformi, le stellette sim-
bolo di disciplina. Si lasciano nel-
l’oblio i morti e nulla si provvede per
i vivi, ad esempio sforzandosi di libe-
rare da una ingiusta e infame prigio-
nia due fedeli servitori dello Stato: i

marò Salvatore Girone e Massimi-
liano La Torre. La vicenda gestita sin
dall’inizio senza dignità e in modo
ambiguo da un governo tecnico, pro-
segue ancora oggi dimostrando inef-
ficienza e incompetenza in tutti i
campi. E cosa da non sottovalutare
sono anche i costi che graveranno
sulle tasche dei cittadini per la presu-
mibile cifra di 5 milioni di euro (in-
dagine de «il Tempo») evidenziando
a chi avesse ancora a cuore i valori di
Patria, Nazione e Bandiera, i limiti
della nostra politica estera vuota, in-
consistente, ma soprattutto pavida.

«Ai vivi si devono dei riguardi, ai
morti si deve soltanto la verità» Vol-
taire, dal Blog «L’OFFICINA»

Nota: Furono i primi soldati italiani
morti per l’Onu dopo l’ammissione
dell’Italia all’organizzazione interna-
zionale nel dicembre 1955. Solo nel
1994 fu riconosciuta loro la Medaglia 

d’oro al Valor Militare. Nel 2007 i fa-
miliari delle vittime sono riusciti ad
ottenere un risarcimento.

Roma – Fiumicino: monumento che
ricorda i trucidati di Kindu

Con un mazzo di fiori Bianchi e
Rossi, legati con un nastro tricolore,
e con la Colonnella, i Granatieri di
Imperia hanno tributato l’ultimo sa-
luto al loro concittadino, generale di
Corpo d’Armata Eugenio Rambaldi,
deceduto all’età di 95 anni nella sua
abitazione di Porto Maurizio.
Ufficiale d’artiglieria, partecipò va-
lorosamente alla II guerra mondiale
nella difesa dell’Egeo e come parti-
giano con i resti della Divisione
«Cuneo».
In pace, fu addetto militare a
Mosca nel 1968, comandante della
Divisione «Legnano», Direttore ge-
nerale degli armamenti terrestri e
comandante del 5° Corpo d’Ar-
mata di Vittorio Veneto.
Venne nominato Capo di Stato
Maggiore dell’Esercito nel 1977 e

mantenne tale incarico fino al 1981.
Era insignito di molte onorificenze
(più di nove estere), era Cavaliere di
Gran Croce, decorato con tre Croci
al Merito di guerra e della Medaglia
Mauriziana.
Nel 1993 la città di Imperia gli ha
concesso la «Torre d’Argento» quale
riconoscimento delle doti morali e
delle capacità strategiche che ne
hanno consentito l’ascesa al vertice
della carriera militare.
I funerali, in forma solenne, sono
stati celebrati nella Basilica di San
Maurizio. Ha officiato il parroco
don Ivo Raimondo che ha eviden-
ziato le doti morali e di fede cri-
stiana del defunto.
A rendere gli onori militari era pre-
sente un plotone di Alpini con Ban-
diera e trombettiere.

Le note del Silenzio hanno accompa-
gnato la partenza verso il Cimitero di
Porto Maurizio dove è avvenuta la tu-
mulazione della salma.

Imperia al saluto del generale Rambaldi
ILARIO AICARDI

Il generale Eugenio Rambaldi



22 SETTEMBRE 2013

Il 22 settembre scorso a Busseto,
in provincia di Parma, è stato or-
ganizzato su iniziativa preminente
dell’Alpino ex AUC Mario Bruno
il raduno del 23° Corso Allievi Uf-
ficiali di Complemento (anno
1959) con concentramento presso
la sede del Gruppo Alpini «Terre
del Po» – Sezione di Parma.
Al raduno ha partecipato una nu-
trita rappresentanza di Granatieri
del 23° Corso, coordinati dall’ex
AUC Arsenio Rossoni attuale Vice-
presidente della Sezione ANGS di
Roma Capitale, così composta:
Mario Crescenzi, Roberto Di
Pierro, Franco Falciola, Fulvio
Magno, Arsenio Rossoni, Giu-
seppe Tesi, Guido Vardabasso, Ric-
cardo Volpini.
Al raduno erano anche presenti, in
rappresentanza della Sezione di
Roma Capitale, il Gen. B. (ris) Sa-

verio Cascone e l’ex AUC Mauri-
zio Grillo del 58° Corso.
I Granatieri partecipanti, meglio
noti come «i magnifici del 23°
Corso», dalle diverse zone di resi-
denza si sono riuniti la sera del 21
settembre a Pistoia, accolti dall’af-
fetto e dal calore di Giuseppe Tesi
che ha organizzato in modo inap-
puntabile l’ospitalità e la serata del
come eravamo in un tipico risto-
rante nel centro di Pistoia, con una
bella passeggiata serale per le affol-
late vie cittadine.
Il giorno successivo, partenza di
buon mattino con destinazione
Busseto, nella terra di Giuseppe
Verdi.
Tanti i momenti toccanti del raduno,
tra i più significativi: l’alzabandiera
alle ore 10.00 presso la Sede del
Gruppo Alpini: tutti rigorosamente
sull’attenti, la mano tesa per il saluto

militare ed il canto in coro dell’inno
nazionale; la Messa presso la Colle-
giata di San Bartolomeo con un mo-
mento di raccoglimento per i
commilitoni che, come si dice in
gergo, «sono andati avanti» e con
l’esecuzione all’organo della sinfonia
«Vergine degli Angeli» tratta dal-
l’opera «La forza del Destino» di Giu-
seppe Verdi; il pranzo di Corso (gli
Alpini, come prevedibile, hanno
avuto la meglio, in termini di brindisi
e cori di montagna); lo sfilamento al
passo della Fanfara Tridentina attra-
verso il corso principale di Busseto,
accompagnato da convinti applausi
per tutti, in particolare per i Grana-
tieri, e la deposizione dell’omaggio
floreale ai caduti e dispersi di tutte le
guerre dinanzi alle lapidi commemo-
rative presso il Palazzo Municipale.
È il caso di riportare l’ammirazione
dei bussetani e la sorpresa degli ex

Il raduno del 23° corso AUC-1959… e marciarono al
passo degli Alpini
SAVERIO CASCONE - MAURIZIO GRILLO

11 OTTOBRE 2013

Dall’11 ottobre 2013, monsignor
Santo Marcianò, 53 anni, già ar-
civescovo di Rossano-Cariati, è il
nuovo Ordinario militare d’Italia.
Per lui, quindi, il grado di gene-
rale di corpo d’armata. 
Mons. Marcianò prende così il
posto di mons. Vincenzo Pelvi,
per sette anni alla guida della
Chiesa castrense italiana, che si è
dimesso al raggiungimento dei

65 anni di età, lo scorso 11 agosto, in conformità alla
legge italiana sullo «Stato giuridico, avanzamento e trat-
tamento economico del personale dell’assistenza spiri-
tuale alle Forze Armate dello Stato» (legge n. 512 del

1961, modificata dal decreto legislativo n. 490 del 1997). 
La nomina dell’Ordinario militare, così come quella
del vicario generale e dei tre ispettori che compon-
gono la curia, previa designazione dell’autorità eccle-
siastica, è disposta con decreto del presidente della
Repubblica su proposta del presidente del Consiglio,
di concerto con il Ministero dell’Interno e della Di-
fesa. Tant’è che il nuovo Ordinario dovrà giurare
nelle mani del presidente della Repubblica, con que-
sta formula: «Davanti a Dio e suoi Santi Vangeli, io
giuro e prometto, siccome si conviene a un Vescovo,
fedeltà allo Stato italiano. Io giuro e prometto di ri-
spettare e di far rispettare dal mio clero il Capo dello
Stato italiano e il Governo stabilito secondo le leggi
costituzionali dello Stato».

Nuovo ordinario militare
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allievi di altre Armi e Specialità per
l’assetto formale dei Granatieri: per

l’occasione è stato presentato in testa
al Gruppo il gagliardetto dei Grana-

tieri del 23° con la «Tenentella» (co-
siddetta, in analogia alla «Colon-
nella») approntata su idea dell’ex
AUC Roberto Di Pierro.
I Granatieri – da alcuni scambiati per
Carabinieri per gli alamari – alla con-
clusione dello sfilamento, hanno
avuto occasione di rispondere alle do-
mande dei cittadini di Busseto inte-
ressati alla storia ed ai compiti della
Specialità, come pure di soddisfare le
richieste di posare per foto ricordo.
Il «rompete le righe» per i Granatieri
è stato dato, come per l’arrivo, a Pi-
stoia dal Vice Presidente Rossoni che,
nella circostanza, ha ringraziato con
particolare calore l’ex allievo Giuseppe
Tesi per l’affettuosa assistenza durante
la tappa.

4 DICEMBRE 2013    

La sezione di Roma Capitale presenta il calendario
MAURIZIO GRILLO

Il giorno 4 dicembre 2013, nel salone d’onore del Museo Storico dei
Granatieri di Sardegna, la Sezione Granatieri di Roma Capitale ha pre-
sentato il calendario per l’anno 2014.
Erano presenti Granatieri in divisa storica e la Musica del 1° Reggi-
mento, diretta dal Maestro Domenico Morlungo, che ha accompagnato
la presentazione con l’esecuzione di alcuni brani di marce militari dei
tre Reggimenti.
Tra il pubblico numeroso erano presenti il Generale Mario Buscemi, Pre-
sidente dell’Associazione, ed i Generali, già Comandanti della Brigata:
Gianfranco Amisano, Roberto Altina, Duilio Benvenuti, Michele Cor-
rado, Massimiliano Del Casale e Filippo Ferrandu, ed il Comandante
del primo Battaglione del 1° Granatieri, Ten. Col. Piergiorgio Giordano.
Ha fatto gli onori di casa il Vice Comandante della Brigata, Col. Fabbri. 
Il calendario, progettato e realizzato dal Gen. Antonello Falconi, Presi-
dente della Sezione, ha come tema conduttore I Granatieri di Sardegna
nella Storia e nell’Arte portando all’attenzione, nello scorrere dei mesi,
chi, Granatiere e non, ha ricordato ed esaltato i Granatieri nel campo
delle varie arti.
Il Calendario è dedicato al Maestro Ennio Morricone che ha prestato
servizio come caporale musicista nel 1° Reggimento Granatieri negli anni
1954-1955, segnando la sua presenza con l’arrangiamento delle marce
dei tre Reggimenti e componendo una nuova marcia per il suo Reggi-
mento. Il Maestro, impossibilitato ad intervenire, ha rilasciato al Gene-
rale Falconi una videointervista, che è stata proiettata, ed ha composto
«sul tamburo» un breve brano musicale che ha dedicato ai Granatieri.

La copertina del calendario

I soci di Roma Capitale già AUC
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Il brano è stato eseguito in anteprima dalla Banda del
Reggimento ed è stato molto apprezzato dai presenti. 
Alcuni artisti ricordati nel calendario hanno partecipato
alla presentazione anche con brevi commenti sulle
opere realizzate: Bruno d’Arcevia (olio su tela, 1848,
Battaglia di Goito), Vittoria Scialoja (olio su tela, 1690,
Battaglia di Staffarda), Renato Nosek (olio su tela, Di-
fesa del Castello di Cosseria), Marcello Magini (sculture
in cristallo Stemma araldico dei Granatieri e Granatiere

1848). A tutti è stato consegnato, dal Presidente Nazio-
nale e dai Comandanti presenti, un attestato di be-
nemerenza. Per i musicisti, oltre al Maestro Ennio
Morricone, hanno ricevuto l’attestato i Maestri Massi-
miliano Pace ed i Primi Marescialli Antonino Conti e
Ilio Volante nonché il Direttore della Musica reggimen-
tale, 1° Mar. Luogotenente Domenico Morlungo. 

Per il Maestro Umberto Sgarzi, impossibilitato ad inter-
venire, ha ritirato l’attestato il Presidente del Centro Re-
gionale Emilia Romagna, Roberto Padovani.
La prima parte del calendario è dedicata alla musica mi-
litare ed in particolare alla nostra musica reggimentale, ri-
cordando i Maestri che dall’Unità d’Italia ad oggi hanno
composto musiche di altissimo livello. Seguono i dodici
mesi dedicati al ricordo degli artisti, la dedica al Maestro
Ennio Morricone, per concludere con l’elenco dei soci
anticipato da immagini di tessere storiche.
Il calendario è arricchito da una serie di cartoline d’epoca,
alcune molto rare, che ne esaltano lo spirito artistico es-
sendo esse stesse delle piccole opere d’arte. 
Una citazione a parte è fatta al Luogotenente Stefano Pel-
licanò, autore di una splendida riproduzione di un parti-
colare della Madonna con Bambino e S. Giovanni del
Botticelli, donato al 1° Reggimento ed esposto presso la
Cappella S. Martino della Caserma «A. Gandin».
A corredo è distribuito un DVD con musiche ed im-
magini citate nel calendario, di sicuro interesse.
La presentazione è stata molto apprezzata dai presenti
che hanno testimoniato, applaudendo, la propria sod-
disfazione e la convinzione di far parte di una grande
famiglia.
Mi piace concludere questo articolo ricordando la poesia
Un amico di Fra’ Gianfranco Maria Chiti, citato nel ca-
lendario tra i poeti, che, recitata da Enrico Maria Fal-
coni, ha commosso molti tra i partecipanti. La poesia è
riportata integralmente sul DVD allegato al calendario. 
Un caloroso augurio di Buon Natale e felice anno nuovo
a tutti gli amici dalla Sezione di Roma.

I presenti ascoltano le parole di presentazione
del gen. Falconi

I generali Corrado, Buscemi e Del Casale

Il gen. Falconi consegna gli attestati per il Maestro Sgarzi al
Presidente del CR Emilia-Romagna Roberto Padovani

Fotografie di Mario Calaresu



OFFERTE PERVENUTE ALLA DATA DEL 6  DICEMBRE 2013

PER IL POTENZIAMENTO DEL GIORNALE

Euro 50,00 Sezione di COMO (in memoria del Gra. Gioppi Vincenzo)
“ 20,00 Sezione di VERCELLI (in memoria del Gra. Degrandi Ovidio)
“ 25,00 Sezione di RAVENNA (in memoria del Gra. Bolognesi Giovanni)
“ 20,00 Sezione di BASSO VERONESE (in memoria del Gra. Favazza Olivo)
“ 30,00 Sezione di CUNEO (in memoria del Gra. Barberis Giovanni)
“ 50,00 Sezione di COMO
“ 25,00 Famiglia GHIONE (in memoria del Gra. Ghione Lorenzo)
“ 50,00 Gra. PICCIONI Enrico (in memoria della sorella Natalina)
“ 10,00 Gra.TESTI Mauro (in memoria del Gra. Marra Michelangelo)
“ 15,00 Gra.VIGINI Claudio
“ 25,00 Gen.TANTILLO Massimo
“ 10,00 Gra.TOTA Cataldo
“ 20,00 Gra.TORRE ANTONINO (in ricordo di Valter Petrongari)

PER IL FONDO DI SOLIDARIETÀ «STENIO CONTIGLIOZZI»

Euro 30,00 Sezione di VIGNOLA
“ 15,00 Gra. STECCA Carlo
“ 20,00 Gen.TORRINI Gianpaolo (in memoria dei miei Granatieri andati avanti)



La Battaglia di Solferino (24 giugno 1859) fu com-
battuta fra l’esercito austriaco e quello franco-pie-
montese durante la seconda guerra di indipendenza
italiana. Insieme alla battaglia di San Martino, fu la
più grande battaglia dopo quella di Lipsia del 1813,
avendovi partecipato complessivamente più di
230.000 soldati.
La battaglia di Solferino e San Martino fu la più
lunga (dalle 12 alle 14 ore di combattimento) e la più
sanguinosa combattuta per l’indipendenza e l’unità
d’Italia e superò in proporzione le perdite della pur
cruenta battaglia di Waterloo. 
Gli austriaci persero 14000 uomini e 8000 vennero
presi prigionieri, i franco-piemontesi 15000 e 2000
prigionieri; questa carneficina sembra aver indotto
Napoleone III a firmare l’armistizio di Villafranca,

con questo atto concludendo di fatto la seconda
guerra d’indipendenza. Lo svizzero evangelico Henry
Dunant giunto il giorno della battaglia, vista la terri-
bile carneficina e l’impotenza di fronte alla disorga-
nizzazione con cui furono portati i soccorsi, rimase
fortemente impressionato. Agì quindi per organizzare
un minimo di attività di assistenza, che venne data
mediante il trasporto dei feriti presso il Duomo di
Castiglione delle Stiviere e lì, con l’aiuto della popo-
lazione, vennero prestati soccorsi a tutti, senza ri-
guardo alla divisa indossata, avendo come riferimento
il motto «Tutti Fratelli». In seguito scrisse e pubblicò
a sue spese il libro Un souvenir de Solférino e fondò la
Croce Rossa Internazionale. Per la sua attività e le sue
idee venne insignito del primo Premio Nobel per la
Pace, nell’anno 1901.

La battaglia di Solferino e San Martino
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Carlo Bossoli – litografia, Solferino, 24 giugno 1859 – ore 14 c.a. Conclusione della Battaglia di Solferino. Le truppe delle
divisioni «Forey» e «De Ladmirault» prendono possesso del Castello e della Rocca di Solferino
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Nel cuore la paura e la nostalgia, 

nostalgia di casa mia.

La voglia di abbracciare ancora mia madre, 

sentire il suo respiro sulla fronte,

ricevere la sua benedizione... 

... e non partire più.

Il rombo del cannone mi ricorda

che sono in guerra.

Un mio compagno muore,

altri son feriti,

alcuni invocano la morte.

Mi lancio nel combattimento.

La mia baionetta

trapassa corpi togliendo loro la vita

tanti altri ne ferisce

Moriamo a cento, a mille.

Oh, mia sorte! Quanti rimpianti!

Mai più vedrò la mia amata terra,

la mia vecchia madre

che ignara sta pregando per un figlio

che non farà ritorno.

È morto! È morto a Solferino il ventiquattro giugno 

milleottocentocinquantanove.

Ora vorrai sapere chi è questo soldato: 

È Austriaco, Francese, Ungherese, Italiano,

Croato, Algerino, Cecoslovacco. 

lo non mi presento, sono morto! 

Sono morto anche per te! 

Giaccio nella nuda terra, sopra me crescono erba e fiori.

Passano gli anni, nessuno più mi ricorda.

Ricordami fu!

Ti prego, portami un fiore.

Ricorda undicimila uomini

morti lontano dalla terra natia

e ventinovemila feriti, nella desolazione.

Per loro a Solferino e Castiglione

un uomo in bianco è arrivato.

Dio un incarico gli ha dato.

Grida: «Siamo tutti fratelli!»

Oggi nel dolore è un giorno di festa,

da Solferino un grande esempio d’amore fraterno

è nata una gloriosa bandiera,

una croce rossa

in mezzo ad un drappo bianco.

Ora, anche nella guerra, c’è un angolo sicuro 

dove puoi curare le ferite ed il dolore 

Croce Rossa: è una storia che cominciò 

quando finì la mia.

Vuoi sapere chi sono? 

Chiunque io sia sono tuo fratello. 

Sono un grido di pace

che la brezza del vento porta tra le nubi del cielo 

tra le fronde degl’alberi,

tra i fili d’erba e i fiori 

che crescono su di me 

e si posa sulla bocca di una giovane donna che 

non ho potuto amare.

Lettera di un soldato senza nome
ANNA MARIA CRESCI, custode del Museo di Solferino – autodidatta

Inviata da ROBERTO BONINI



Divergenze parallele
CLAUDIO CONTI
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Il battaglione speciale granatieri
DA UNA RELAZIONE DEL GENERALE RENZO MOAURO REDATTA IL 31 MARZO 1994

Quanti di noi sanno che il «Go-
verno di Salerno» e la real casa, nel
periodo che va dal 22 novembre
1943 al 10 dicembre 1945, per la si-
curezza e i compiti di guardia e di
rappresentanza potevano disporre di
un Battaglione Granatieri in sosti-
tuzione dei Corazzieri e dei Carabi-
nieri che erano stati travolti dai
tragici fatti del dopo-armistizio?
Con il foglio n. 760/Ord/V in data
12 dicembre 1943 lo Stato Mag-

giore del Regio Esercito – Ufficio
Ordinamento e Mobilitazione, in-
fatti, disponeva la costituzione di un
Battaglione speciale granatieri, su
due compagnie e un plotone co-
mando col nominativo di «I Batta-
glione speciale Granatieri».
Il battaglione, della forza organica di
6 ufficiali, 21 sottufficiali e 234 gra-
natieri, fu impiegato nel servizio di
guardia presso la real casa e gli organi
del governo; tale battaglione venne

comandato dal Magg. Eremberto
Morozzo della Rocca, figlio dell’eroe
del Cengio.
In data 5 dicembre 1945, con foglio
n. 18848/Ord/1 dello SMRE, il bat-
taglione fu contratto in compagnia
granatieri ed i suoi effettivi, alla rico-
stituzione del 1° Reggimento Grana-
tieri di Sardegna, confluirono in esso.
La compagnia fu comandata dall’al-
lora capitano A. M. Carmina Novello.
Pubblichiamo una fotografia che
mostra due granatieri del battaglione
speciale in servizio (l’occasione è la
formazione del secondo governo Ba-
doglio a Salerno nell’aprile 1944).
È interessante constatare, infine,
che nella stessa data del 12 dicem-
bre 1943 in cui veniva disposta la
costituzione del battaglione spe-
ciale granatieri, lo SMRE con fo-
glio n. 681/Ord/V, a firma del
Capo di SM Gen. Paolo Berardi,
ordinava al Comando Militare della
Sardegna l’urgente approntamento
di due battaglioni granatieri (più
due di bersaglieri e uno alpini).
I due battaglioni granatieri son quelli
del Raggruppamento speciale Grana-
tieri di Sardegna che costituiranno i
terzi battaglioni dell’87° e dell’88°
Reggimento di Fanteria del Gruppo
di combattimento «Friuli», operante
nella Guerra di Liberazione.

Per Aldo Moro esistevano le conver-
genze parallele, concetto difficile da
capire e per molti ancora più difficile
da condividere. 
Leggendo le biografie di due valorosi
ufficiali del secondo conflitto mon-
diale ci accorgiamo come ad un pa-
rallelismo iniziale possa seguire una

successiva divergenza, senza che nes-
suno dei due sia venuto meno a quei
principi di onore e di patriottismo nei
quali erano stati educati.
Uomini nati a soli dieci anni di di-
stanza l’uno dall’altro, entrambi nati
in Piemonte con una stessa educa-
zione borghese, allievi della stessa Ac-

cademia militare, arruolati in diversi
corpi ma sotto la stessa bandiera, alla
Difesa di Roma uno addirittura ag-
gregato al reparto dell’altro e poi, per
onorare giuramenti prestati in due di-
verse mani, opposti nei due diversi
schieramenti che lacerarono l’Italia
dopo l’armistizio.

Il Maresciallo Badoglio esce dalla sede del Governo a Salerno salutato dai due
Granatieri di sentinella
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Enrico Martini nasce a Mondovì
(Cn) il 29 gennaio 1911, ammesso
alla Accademia di Modena nel
1929, diviene ufficiale degli Alpini
inquadrato nel 7° Rgt. della Divi-
sione Pusteria partecipando alla
campagna di Etiopia e nella batta-
glia del Lago Ascianghi ottiene la
Croce di Guerra al VM.
Capitano dall’aprile del 1941, è de-
stinato in Africa settentrionale, ove
rimane fino alla primavera del
1943, prendendo parte alle battaglie
della Marmarica e del deserto egi-
ziano. Ottiene tre ricompense e la
promozione a Maggiore.
Gianfranco Chiti nasce a Ginese
(No) il 6 maggio 1921, compie studi
regolari Pesaro per poi frequentare a
Roma la Scuola militare di via della
Lungara.
Allievo del 32° Corso dell’Accade-
mia di Modena nel 1939, nel 1941
con il grado di Sottotenente è asse-
gnato al 3° Reggimento Granatieri
di stanza a Viterbo. Dal 29 aprile
1941 al 7 settembre 1943 partecipa
alla seconda guerra mondiale sui
fronti croato, greco e russo ripor-
tando una ferita e il congelamento
di un piede.
Per il suo comportamento in battaglia
merita una Medaglia d’Argento VM.
Fin qui il parallelismo di due ufficiali
divisi da dieci anni di età, ma uniti da
una comune formazione accademica
e da un’unica aspirazione la: vittoria
della Patria.
L’armistizio dell’8 settembre 1943
segna la sconfitta dell’Italia e lo
spaccatura dei vertici militari. 
Come sette anni prima in Africa
Orientale, si ripete l’accesa rivalità tra
Badoglio e Graziani: il primo Capo
del Governo e delle Forze Armate ita-
liane, l’altro al comando delle Forze
Armate della Repubblica di Salò.
Enrico Martini rientra in Italia
nella primavera del 1943, è asse-
gnato allo Stato Maggiore dell’Eser-

cito ove rimane fino all’8 settembre,
quando é aggregato ad un reparto
della Divisione Granatieri.
Partecipa alla Difesa di Roma. Non
aderisce all’appello di Graziani e si ag-
grega ai resti della IV Armata. Cattu-
rato dai tedeschi, riesce ad evadere dal
campo di concentramento di Apua-
nia e raggiunge il monregalese, ini-
ziando ad organizzare le prime unità
partigiane anche nelle Langhe e nel
Monferrato.
In venti mesi di lotta partigiana, as-
sunto il nome di comandante Mauri,
forma il Gruppo Divisioni alpine del
CVL (Corpo Volontari della Libertà)
che al 25 aprile 1945 sarà composto
di nove divisioni con circa diecimila
uomini.
Decorato di Medaglia d’oro al Valor
Militare, la sua fama di combattente
con radici fortemente cattoliche viene
messa in dubbio, senza successo, dagli
alti gradi del CLN (Comitato di Li-
berazione Nazionale).
Nel 1945 lascia l’Esercito, si laurea in
legge e diviene dirigente di grandi so-
cietà industriali.
Muore in un incidente aereo ad An-
talya (Turchia) il 19 settembre 1976.
Gianfranco Chiti ed Enrico Mar-
tini, per una incredibile coinci-
denza (ma ci sono coincidenze
nella vita di Gianfranco Chiti?), ri-
trovano contrapposti i loro reparti
sulle colline dell’albese e del mon-
regalese, ma la comune formazione
di patrioti cattolici impedisce loro
di permettere che italiani possano
uccidere altri italiani o che parti-
giani possano essere vittime delle
rappresaglie naziste.
Dalla testimonianza scritta di don
Bernardino Restagno aiutante
Cappellano dei partigiani del Co-
mandante Mauri (Enrico Martini)
sappiamo che:
il Tenente Chiti Gianfranco appar-
tenente ai Granatieri di Sardegna 1ª
Compagnia mi fu di grande aiuto

nella mia missione di intermediario
di Monsignor Vescovo di Mondovì,
mons. Sebastiano Briacca, e di aiu-
tante cappellano dei partigiani delle
Langhe e di altre zone circonvicine.
Egli, infatti, salvò parecchi partigiani
del comandante Mauri (Martini)
dalla fucilazione e circa una ventina,
tra cui il Tenente Tozzi, il Ten. Guidi,
il caposquadra Gim, il partigiano Fea,
Dodone, etc.
Inoltre riuscì a togliere dal carcere
di Ceva circa duecento partigiani,
preparando un corso speciale allo
scopo di arruolarli nella sua compa-
gnia per poterli poi mettere nella
possibilità di fare ritorno alle loro
case e alle file partigiane, come real-
mente è accaduto.
Liberò dalla fucilazione un certo
Roccarino.
La testimonianza scritta di don Re-
stagno, di cui qui trascrivo solo la
parte relativa al suo ruolo di interme-
diario e non altre che esaltano la cor-
rettezza del Ten. Chiti, ha costituito
una delle prove a discarico che porta-
rono alla sua piena assoluzione presso
il Tribunale Speciale. 
Gianfranco Maria Chiti conoscerà
successivamente la prigionia a Late-
rina e Coltano, un breve allontana-
mento dall’Esercito, la reintegrazione
e la missione in Somalia, vari co-
mandi nel 1° Rgt. Granatieri e presso
la Scuola Allievi Sottufficiali di Vi-
terbo ed infine la quiete operosa del
convento di San Crispino.
Muore il 20 novembre 2004.

Il comandante Enrico Mauri
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Gentili Signori,
Ho letto nel vostro sito le pagine di Salvatore Orlando sui
Granatieri in Cina, io sono il figlio dell’allora Sergente Mag-
giore del 10° Granatieri di Savoia Taricco Vincenzo, inviato
a Shangai. Ora vivo lontano da Roma dove sono cresciuto e
dove mio padre si congedò dal 1° Rgt. Granatieri di Sarde-
gna molti anni or sono col grado di Aiutante. 
Sono in possesso di tantissime foto, di cui alcune vi allego
(mio padre è nella foto il portabandiera), dette foto riguar-
davano  la vita in guerra di mio padre, in Cina, in Etiopia
ed in Eritrea, dove fu fatto prigioniero e trasferito a Zon-
derwater (Sud Africa) dove rimase internato per 6 anni.
Non avendo figli ho anche l’intenzione in un futuro, spero
lontano, di lasciare questa documentazione al Vostro
Museo, in quanto ricordo l’attaccamento che mio padre
aveva per i suoi Granatieri e quindi so di fare a lui cosa
gradita.

Ma ora vi  chiedo cortesemente se fosse possibile mettersi in
contatto con l’autore delle belle ed interessanti pagine sui
Granatieri in Cina; Signor Salvatore Orlando.
In attesa di un Vostro cenno di riscontri  vi saluto caramente
e spero di ricevere presto vostre notizie.

Cordialmente
Michele Taricco

Nel 1937 allo scopo di difendere gli interessi commerciali
italiani fu impiegato in Cina il I Battaglione del 10° Reg-
gimento Granatieri di Savoia al comando del Ten. Col.
Enrico Andreini.

Abbiamo incaricato il Webmaster di fornire la risposta al
Signor Taricco. Noi intanto guardiamo le bellissime foto
inedite.

Il I Battaglione del 10° 
Reggimento Granatieri 
di Savoia al comando 
del Ten. Col. Enrico Andreini 
in Cina
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Il poderoso gippone si inerpicava brioso, con brutali scos-
soni, sulla sterrata ex militare, tutta sassi e buche, che sale
al monte Saccarello, alias «la Saccarella» (m. 2200), nelle
Alpi Liguri, troneggiante sul confine italo-francese, tra
Piemonte e Liguria.
Estate 2013: ero deciso a raggiungere questo monte leg-
gendario. Eccomi a Mònesi di Triora (m. 1300 slm), pro-
vincia di Imperia, località sciistica, dove un confortevole
hotel familiare accoglie i turisti. Da qui inizia una lunga
strada sterrata ex militare che, con tornanti da brivido,
giunge presso la cima del monte. Ebbi la fortuna di far
conoscenza con due alpinisti tedeschi, che mi fecero posto
sul loro fuoristrada, tra due valchirie loro compagne. Un
viaggio di mezz’ora, quando a piedi occorrerebbero ore.
Nella Guerra delle Alpi 1792-96 la Saccarella era un ca-
posaldo strategico dell’ala sinistra del fronte difensivo pie-
montese; questo ampio settore era presidiato da 6000
uomini contro 8500 del governo rivoluzionario di Fran-
cia, vogliosi di conquiste e di bottino («Si nous penétrons
en Piémont, alors c’est presque comme si nous étions aux
portes de Rome et de Naples!»).
Dal 25 al 27 aprile 1794 i Francesi sferrarono vari attacchi
nel settore Saccarella ma non riuscirono a sloggiarne i di-
fensori (due btg. di Granatieri Reali, un btg. Piemonte
una compagnia del 2° Guardie).
In questo drammatico scenario avvenne un episodio si-
gnificativo del più genuino spirito granatieresco. Alla ri-
chiesta del Ten. Col. Santarosa di volontari per una
rischiosa sortita, seguì la pronta risposta del luogotenente
Montezemolo (di soli diciotto anni) e lo spontaneo ap-
pello del granatiere semplice Garonetti ai suoi commili-
toni, ricordando loro il privilegio delle Guardie di
marciare in testa a tutti contro il nemico, non solo mon-
tare la guardia al palazzo reale! La stretta di mano tra il
Colonnello e il Soldato, promosso caporale sul campo,
suggellò quell’esempio di «consapevole disciplina» di un
Granatiere del ’700.

La cima del monte Saccarello è un panettone sassoso, con
rara vegetazione erbosa, nessun albero. Magnifico colpo
d’occhio sulla catena delle Alpi Marittime. Lontano si
può intravvedere il Mar Ligure. 
Cammino commosso sul terreno dove in quel freddo
mese d’aprile la coltre nevosa, ancora persistente, si
tinse di rosso. Non restano tracce di opere difensive di
quel tempo. Vi sono, invece, ruderi di una postazione
di artiglieria della II guerra mondiale.
Vi è una bella stele di marmo bianco che commemora
gli Alpini. Un cippo segna il confine della provincia di
Imperia. Ma non vi è stele né lapide, niente che ricordi
la battaglia del 27 aprile 1794! Mi pareva di sentire,
portate dal vento, le voci dei Caduti del 1° e 2° Grana-

tieri Reali, del 1° Piemonte, del 1° e 2° Guardie, del
Btg. Asti, del Saluzzo, del Pinerolo, del Nizza, del Tor-
tona, del Corpo Franco e tutti gli altri. Dicevano: «Gra-
zie che sei venuto!...».
Ho voluto fare un gesto per onorarli. Ho allestito un sim-
bolico tumulo di pietre, ornato con i miei Alamari, con
un piccolo labaro della Sezione ANGS di Torino, con
qualche fiore. I turisti sostavano, facevano domande. Feci
il mio... «turno di guardia» alla Saccarella fino all’ora del-
l’ammainabandiera, quando delle minacciose nubi, pro-
venienti dal versante francese, mi costrinsero a una...
prudente ritirata. 
Ora penso al 2014: sarebbe cosa degna e giusta celebrare
il 220° anniversario su quel Monte, collocandovi una la-
pide «ad memoriam».

Monte Saccarello 1794 - 220° anniversario
ANGELO MASPERONE      angelmas@alice.it

TESTI DI RIFERIMENTO:
*** Ernesto Bonelli, GRANATIERI DI SARDEGNA-TRECENTOCINQUANT’ANNI DI
STORIA ITALIANA – Ed. 2010. A cura Ass. Amici Museo P. Micca, Torino. 
*** V. Ilari, P. Crociani, C. Paoletti, LA GUERRA DELLE ALPI (1792-1796) – Ediz. Stato Mag-
giore dell’Esercito-Ufficio Storico, Roma 2000.

La cima del Saccarello

Tumulo con alamari e insegna ANGS Torino; settore destro
del fronte
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LETTERE AL DIRETTORE

Egregio Signor Direttore,
nel bellissimo racconto di storia del Gra. Gino Montefusco, pubblicato sul n. 3 del nostro giornale, l’autore cita alla
fine dell’articolo le figure dei sottotenenti a lui molto vicini, ricordando Alfonso Casati come piemontese.

Credo che gli avvenimenti accaduti ai ventenni di quel periodo abbiano impedito loro di conoscersi meglio, per-
tanto con il massimo rispetto verso l’autore, vorrei precisare che il sottotenente Alfonso Casati, al quale è intitolata
la sezione di Monza e Brianza, nacque a Milano il 13 luglio 1918 e morì a Corinaldo (AN) il 6 agosto 1944 durante
la guerra di liberazione. È stato insignito della Medaglia d’oro al Valor Militare alla memoria.

Grato per la sua ospitalità, porgo cordiali saluti.
GRA. GIOVANNI GASLINI 
SEZ. MONZA E BRIANZA

Grazie, anche a nome del granatiere Montefusco, della sua precisazione.

Gent.mo Generale Torre,
vorrei rispondere alla polemica che vi è stata su facebook riguardante alcuni articoli pubblicati sull’ultima copia de
«Il Granatiere».

Come lei sa, io sono quello che ha scritto l’articolo riguardante La sezione di Vercelli alla commemorazione della
Battaglia di Palestro, uno degli articoli contestati.

Se devo essere sincero le posso assicurare che proprio NON ME NE FREGA NIENTE (mi scuso per i termini
usati) che a questo «granatiere»(?) piaccia o non piaccia il mio articolo, io sicuramente continuerò a scrivere per il
periodico al quale sono affezionato e che leggo sempre con piacere (tutti gli articoli!).

Premetto che io non sono su facebook e sinceramente non ne sento la mancanza, mi permetto comunque di ri-
volgere un suggerimento a questo «granatiere»(?): invece di criticare, scriva lui un articolo «serio» sul nostro periodico,
anche di protesta se lo ritiene opportuno, e noi saremo ben lieti di poterlo leggere, altrimenti… STIA ZITTO !

Criticare è facile, operare è molto più complicato!
La saluto cordialmente ringraziando per l’interessamento che Lei sempre dimostra nei confronti di tutti i

Granatieri.
FULVIO BERTOGLIO

Caro Presidente,
non posso che condividere le sue affermazioni. Purtroppo, nel calderone di Facebook finiscono anche alcuni di quelli che
a Roma definiamo «peracottari», ossia personaggi che non riescono a realizzarsi se non parlando e sparlando. Il sedicente
granatiere è sicuramente uno di questi; a lui vada il motto del IV battaglione della Grande Guerra: «Agere non loqui»,
Fare e non parlare. 

ANTONINO TORRE

Esistono nella Provincia di Gorizia, due monu-
menti in onore dei Granatieri caduti nella I Guerra.
Mondiale che dimostrano il loro valore e la fattiva par-
tecipazione nei combattimenti sanguinosi avvenuti
nel Carso Isontino nei pressi del fiume Isonzo. 

Mi permetto di tracciare la loro storia che vi prego
di divulgare sul nostro giornale, unitamente alle foto,
che in allegato vi spedisco.

Accompagnato dal Granatiere Giurco e da un noto
fotografo di Trieste, sono andato a rendere omaggio a
questi due monumenti abbandonati da tanti anni.

II primo si trova, sulla strada S 55 che porta a Go-
rizia al bivio di Devetachi (a circa 50 Km da Trieste).
Si tratta di una imponente stele, sormontata da una
granata, inaugurata il 24 settembre 1967 in sostitu-
zione di quella posta il 6 maggio 1933 a Selo e di-
strutta dagli jugoslavi nel dopoguerra in quanto il
territorio era passato alla Iugoslavia. Una targa recita:
«Selo, margine estremo del carsico Fronte, ruggendo,
intorno all’undicesima battaglia dell’Isonzo, raggiunse
prima e sola, furente e sanguinante la Brigata Grana-
tieri il 21 Agosto 1917».

Monumenti dimenticati 
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Detta stele avrebbe bisogno di essere ridipinta come
la granata che la affianca, e andrebbe tagliata la vege-
tazione che la nasconde. 

È dedicata al Granatiere Emilio Colognato, irre-
dentista caduto in combattimento, invece, la stu-
penda Granata ferrigna fatta con residuati, bellici,
opera dello scultore Silvano Bevilacqua di Gorizia,
inaugurata il 25 settembre 1966 e posta sul Monte
San Michele. 

È un’opera avvincente e sug gestiva e vuole accomu-
nare, nel reverente ricordo, tutti i Granatieri caduti.
Si trova in un’ampia spianata su tale monte, vicina ad
altri monumenti ai caduti della Fanteria, in un luogo
Sacro per tutti quelli che si considerano Italiani. 

Dovrebbe essere meta di pellegrinaggio ufficiale da
parte della nostra Associazione e compito del Presi-
dente regionale attuarlo.

Non mi vergogno a dirlo ma la mia commozione
per questi due monumenti abbandonati e per quello
che significano è ancora pre sente dopo parecchi
giorni.

A voi il difficile compito di trasmetterla ad altri.

GRAZIANO VALDEMARIN

Il Presidente della Sezione di Trieste, Francesco Bonaventura,
si è impegnato al restauro dei due monumenti.

Colonna come
era nel 1934

Granata ferrigna

Colonna posta sulla strada statale 55 invasa dagli sterpi
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Il signor Marco De Luca, figlio del
Cav. Uff. M.llo Pietro, ci ha scritto:

«Vi invio alcune foto relative al
raduno nazionale svoltosi a Pa-
lermo. In alcune di esse vi è ritratto
(il porta bandiera) mio padre per al-
cuni anni vice presidente della Se-
zione granatieri di Palermo. 

Ve le invio per una eventuale
pubblicazione sulla rivista sicuro di
fare felice mio padre ed alcuni  gra-
natieri vecchi amici di mio padre
presenti all’evento».

Il raduno si svolse nel 1965 come si
evince dalla presenza a Comandante
del Reggimento del Col. Andrea
Marini.
Aderiamo con piacere alla richiesta
del signor Marco De Luca e in-
viamo, con l’occasione, i più cor-
diali saluti a suo padre Pietro.

Raduno di Palermo

La Colonnella per le strade di Palermo Sfilata nelle vie cittadine

Il Colonnello Andrea Marini e 
la Bandiera di Guerra

La Colonnella sezionale portata 
dal gra. Pietro De Luca

Ufficiale del
3 ° R e g g i -
mento (ci
teneva Gio-
vanni a dire
«del 3°», il
reggimento
più giovane,
quello che,
proprio in
r a p p o r t o

alla sua breve esistenza, ha riportato
più encomi e medaglie), era stato
anche sul fronte albanese ed in Grecia
durante la seconda guerra mondiale. 
Presidente regionale per più di 50
anni, ha dato grande vita all’ANGS,
organizzando in Abruzzo cerimonie
e raduni praticamente ogni anno.

Avendo grande conoscenza della sto-
ria dei Granatieri e avendo cercato
nei documenti i nomi e le gesta degli
eroi locali, poneva ogni sforzo nel
trovare fondi e sovvenzioni per otte-
nere grande partecipazione di conge-
dati nelle cerimonie, che organizzava
anche nei piccoli centri, come Mon-
tereale e Palombaro, che erano paesi
d’origine di eroi Caduti. 
L’Aquila ha visto per due volte ra-
duni a grandi numeri. Chieti altret-
tanto e a Chieti, appunto, cioè nella
sua città, egli aveva voluto forte-
mente una zona del camposanto con
le lapidi dei Granatieri della zona,
Caduti nelle Guerre; inoltre aveva
fatto realizzare una lapide, posta al-
l’esterno del palazzo di Città, in ri-

cordo del periodo di fine secolo XIX
di permanenza in Città di una guar-
nigione del 1° Rgt e della partenza di
una compagnia verso l’Africa orien-
tale nel 1896.
Molto attivo anche nelle riunioni del
Consiglio Nazionale dell’ANGS,
aveva spesso incarichi per risolvere
aspetti legali, come l’attuazione del le-
gato del conte Giacchi, ed era molto
ascoltato nel lavoro di estensione del
bilancio e di revisione.
Un grande presidente, un uomo di
cordialità costante, di volontà ine-
sauribile, di amore puro e vero per
gli Alamari.
Addio, Giovanni, granatiere vero
Scarpelli.

UMBERTO MICCOLI

Ricordo di un granatiere vero

Il granatiere 
Giovanni Scarpelli
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Erano pressappoco le undici del mattino
del 16 marzo 1942 quando poco di-
stante dal campo della Scuola Militare di
Paracadutismo di Tarquinia due Caproni
133 adibiti ai voli di ambientamento en-
trarono in collisione precipitando presso
Casale Pacini. Perirono in diciannove tra
personale di volo, allievi ed istruttori. A
distanza di anni riemerge la storia di que-
sto momento particolarmente doloroso
per i paracadutisti italiani ed in questa
pubblica zione lo si vuole ricostruire ed
affiancare alla tragedia delle Secche della
Meloria del 1971. È una raccolta di te-
stimonianze e di particolari documenti
sapientemente commentati che oltre a

traccia re la cronaca del giorno dell’inci-
dente, ricostruisce uno spaccato di vita
presso la Scuola Paraca dutisti di Tarqui-
nia nella primavera 1942, nel momento
in cui venivano selezionati quegli uomini
che scrissero poi le pagine dell’epopea
della Folgore ad El-Alamein. Nelle toc-
canti testimonianze emerge quello spirito
particolare che ha motivato molti giovani
a scegliere volontariamente una strada
tutta in salita per fatica e sacrifici, non
per schivare la guerra ma per farla in una
specialità nuova all’epoca, quella dei Pa-
racadutisti, una scelta che il 16 marzo
1942 venne preclusa per alcuni di loro
dal fatale incidente di volo sopra il cielo

di Tarquinia. Gra-
zie agli esiti di que-
sta ricerca i nomi
degl i Ange l i  ne l
fuoco sono stat i
riconosciuti nel-
l’elenco dei Para-
cadutisti militari
italiani Caduti in
addestramento. Autore dell’opera è un
ufficiale di complemento in congedo e
cultore di storia militare: Mauro De-
petroni, nipote del Tenente Bruno,
uno dei caduti di Tarquinia. Il bellis-
simo volumetto ha avuto la presenta-
zione del generale Marco Bertolini.

Come dividiamo il tempo, quali nomi
diamo ai giorni, perché abbiamo l’«os-
sessione» per l’acqua e siamo famosi al
mondo nella costruzione di strade, ponti
e ospedali, dove nascono i nostri simboli,
i colori della nostra bandiera, i confini
delle regioni, da che provengono i nostri
nomi, i gesti quotidiani, la sfortuna di al-
cuni numeri, gli eroismi dimenticati, ma
anche certi vizi. Tutto questo è Roma
dentro, nuovo saggio di costume che
svela lo spirito di Roma nel nostro quo-
tidiano. Scritto dal giornalista e studioso
modenese (romano d’adozione) Paolo
Casolari, ufficiale dei Granatieri della Ri-
serva Selezionata, il volume è riuscito a
rendere in maniera divulgativa una mi-
niera di circostanze rimosse che ci fanno
riscoprire l’orgoglio di appartenenza alla
grande civiltà degli antenati nel mo-
mento in cui il nostro Paese pare aver
perso l’anima. L’autore non è alla sua
prima opera editoriale, ma quest’ultima
ha il dono dell’originalità e della comple-
tezza, esplorando un mondo sinora com-
posto solo per frammenti. Pubblicato per
i tipi della MMC Edizioni di Roma, il
saggio trascina il lettore nel torrente car-
sico che ci lega a Roma e ci spiega l’ori-
gine delle più note feste cristiane, l’uso
del presepe e dell’albero, le sagre paesane,

il legame ai santi: non vanteremmo oggi
un’eccellenza del «made in Italy», quale
la buona tavola, senza la grande cucina
romana, neppure useremmo certi amu-
leti senza il fascinum, né giocheremmo a
scacchi senza il ludus latrunculorum o
ameremmo certi sport senza i gladiatori.
La gran parte del nostro «patrimonio
comportamentale» viene dall’Urbe, ma
noi lo abbiamo dimenticato. Tra gli spunti
di maggior interesse, la carrellata sul ca-
lendario, che ancor oggi segue la strut-
tura voluta da Caio Giulio Cesare e solo
ritoccata da papa Gregorio, e conserva i
nomi delle più importanti divinità ro-
mane; il parallelismo tra le principali ri-
correnze cattoliche, il Natale, la Pasqua,
S. Valentino, rispettivamente con le feste
del Sol Invictus, del Navigium Isidis e dei
Lupercali; la caratteristica tutta italiana
della piazza e del centro storico, retaggio
dimenticato dell’inaugurazione rituale
delle città da parte degli àuguri che indi-
viduavano l’incrocio ideale tra gli assi –
cardo e decumano – a «specchio del
cielo» e vi pianificavano l’urbanizzazione;
gestualità italianissime come il tocco del
ferro e il corno, che nascono dall’uso ro-
mano di «chiamare la forza», la fortuna
dei numeri dispari, conservata nei doni
floreali alle donne o la sfortuna del

17 legato all’ana-
gramma delle cifre
romane che signifi-
cano «sono morto»;
infine suggestioni
come il rapporto tra
lo stellone d’Italia e
Venere e sul Trico-
lore che nasce sì il 1796 a Reggio
Emilia, ma che ha rappresentato, in
antico, i colori simbolo delle tribù in
cui erano ripartite funzionalmente le
società indoeuropee: bianco, funzione
sovrano/sacerdotale; rosso, funzione
guerriera; verde, funzione produttiva:
a Roma, i tre ceppi etnici che la fon-
darono, gli Etruschi/Luceres (bianco),
i Latini/Ramnes (rosso), i Sabini/Ti-
tientes (verde). Completano le trecen-
toventi pagine del saggio – reperibile
nelle maggiori librerie di Roma e di-
rettamente su www.romadentro.it –
un contributo dello scrittore Giando-
menico Casalino sul legame arcano tra
Roma e Italia, un calendario delle ri-
correnze parallele in 150 anni d’Italia
unita, in 1500 anni di devozione cat-
tolica e in 1200 anni di Romanità clas-
sica, gli elenchi dei nomi italiani
d’origine latina e delle città italiane, già
municipi romani.

Roma dentro
Saggio di costume sui riflessi nell’Italia di oggi
dello spirito dell’antica Romanità 

Angeli nel fuoco MAURO DEPETRONI
ASSOCIAZIONE CULTURALE NOVECENTO



Granatieri di una volta, Granatieri di sempre! 
Una giornata particolare, non una come tutte le altre. La
Sezione di Trieste vuole tenere sempre viva la fiamma
della sua granata, per questo è necessario non solo parlare
e operare con i Granatieri sempre presenti, ma soprat-
tutto ritrovare e andare da quelli che sono un po’ più lon-
tani e un po’ «meno giovanotti». Ecco perché la nostra
Sezione ha intrapreso un programma di visite a quei gra-
natieri anziani che sono comunque una parte di noi.
Come dicevamo una «giornata particolare» ci è stata re-
galata dal nostro anziano Granatiere. 
Siamo arrivati in una giornata grigia e piovigginosa, in
una casa situata in quei lembi di terra strappati al mare
della laguna di Grado (GO); sembra quasi non vero, ma
un tricolore è stato posto sul cancello d’ingresso, spicca
la nostra bandiera… è un segno di festa per il Granatiere
Ianche Francesco (classe 1920). Ci accoglie commosso,
venendoci incontro «dall’alto dei suoi 93 anni»! Un mo-
mento di commozione per noi, vuole raccontarci la sua
vita, dal momento della sua nomina a ufficiale, alle tra-
giche giornate dell’8 settembre, vissute con la consape-
volezza di essere un soldato italiano che doveva servire e
onorare la sua Patria. Lui non getta le armi, non si fa
sconfiggere dalla confusione di quei tragici giorni, reagi-

sce e si riunisce con il suo reparto al «Raggruppamento
Granatieri» in Corsica e torna sul continente, dove con-
tinua a combattere in nome dell’Italia nel nuovo ricosti-
tuito esercito. Commozione nei suoi occhi e felicità
quando con orgoglio gli facciamo dono della «placca gra-
natina» e la appuntiamo sul suo petto. 
Una sua promessa: essere con noi e fra noi per il «novan-
tennale» della Sezione. 

La vecchia guardia è sempre in gamba 
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Sabato 27 aprile, grande festa in casa
del Presidente regionale del Friuli –
Venezia Giulia Renzo Ros. 
Parenti ed amici si sono ritrovati
nella chiesetta del 1800 a San Lo-
renzo D’Arzene per festeggiare il 50°
anniversario delle nozze di Valeria e

Renzo Ros che, du-
rante la Santa Messa
celebrata dal par-
roco don Daniele
Rastelli, hanno ri-
confermato le pro-
messe matrimoniali
formulate appunto
50 anni fa. Forte il
plauso spontaneo
dei partecipanti.
Dopo la cerimonia
religiosa, i presenti
si sono recati a casa

degli sposi per un rinfresco, poi
con un pullman il trasferimento a
Jesolo al ristorante «Paloma», il ge-
store del quale è un socio ANGS. 
La festa è continuata fino a sera
inoltrata con tanti auguri da parte
di tutti i presenti.

Da destra: Gra. Bonaventura (Presidente), Gra. Vigini (Alfiere),
Gra. Ianche, Gra Ritossa (Vicepres.)

Nozze d’oro per Renzo Ros
LINO MARIAN

Il Granatiere Gianfranco Bezzi, segre-
tario della Sezione di Vigevano, è di-
ventato nonno lo scorso 23 agosto.
Infatti, la figlia Paola ha dato alla luce
Martino, che alla nascita pesava
3.760 grammi ed era lungo 51 cm.
(misure da granatiere!). La sezione di
Vigevano si congratula, oltre che con
«nonno Gianfranco», con i genitori
Paola e Andrea per il lieto evento.

Nuovo nonno a 
Vigevano



OTTOBRE-DICEMBRE 2013 IL GRANATIERE 21

ALAMARI CON LE STELLETTE

Dal luglio scorso, circa 70
Granatieri del 1° Reggi-
mento sono impegnati in
Afghanistan, nella provincia
di Farah e nell’ambito del-
l’operazione ISAF XXI,
come unità di manovra pe-
sante specializzata nell’uti-
lizzo e nell’impiego del
VCC80 Dardo.
I Granatieri, a poco più di
un anno dal loro primo
mandato in Afghanistan, con-
clusosi nell’aprile del 2012, sono
stati nuovamente chiamati ad ope-
rare in piena sinergia con altre
unità dell’Esercito italiano e con le

forze armate afghane per permet-
tere alle autorità dello Stato isla-
mico di ripristinare la necessaria
stabilità al fine di riacquisire l’ef-
fettivo controllo del Paese.
In tale contesto, uno dei compiti
principali dell’operato della com-
pagnia «Dardo», finalizzato a ga-
rantire libertà di movimento e al
ripristino delle normali condizioni
di sicurezza, è quello di riconse-

gnare, nel più breve tempo possi-
bile, la definitiva responsabilità
dell’area di operazioni di Farah alle
autorità competenti.
Il contributo dei Granatieri del 1°

Reggimento si inserisce, quindi, nel
contestuale progressivo trasferimento
alle autorità afghane della responsa-
bilità di tutte le province del Paese.
È un traguardo impegnativo che si
sta gradualmente conseguendo
grazie all’impegno comune della
coalizione internazionale e del go-
verno locale, soprattutto perché un
Afghanistan sicuro è fondamentale
per un mondo sicuro.

Granatieri in Afghanistan

IL VCC80 – DARDO

Il Dardo è un veicolo da

combattimento della fanteria,

prodotto in Italia, dalla Oto

Melara, azienda centenaria

specializzata nella costruzione 

di armamenti di ogni genere

(prevalentemente terrestri). 

Il Dardo sta sostituendo gli

obsoleti M 113 in dotazione

all’Esercito, e le versioni da essi

derivate. Esso rappresenta il

modello base di una nuova

famiglia di AFV in corso di

sviluppo e che comprenderà la

versione portamortaio, 

la versione carro comando e 

la versione portaferiti. Esso è

designato anche con la sigla 

VCC-80. Il mezzo, del peso in

ordine di combattimento intorno

alle 24 tonnellate, può

trasportare una squadra di sei

fanti oltre ai tre uomini di

equipaggio. 

È dotato di torretta Oto Melara

Hit Fist dotata di un cannone

OERLIKON KBA da 25/80 mm

con mitragliatrice coassiale MG

42/59. Il cannone, grazie al settore

di tiro in verticale

particolarmente ampio e ad un

sistema di condotta del tiro

piuttosto sofisticato, può essere

efficacemente impiegato anche

nella difesa contro elicotteri.

Il VCC80 Dardo

Il VCC80 – Dardo in azione.
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Ieri, 1° ottobre 2013, la Brigata «Granatieri di Sarde-
gna» nell'ambito dell'attività addestrativa che sta con-
ducendo nel poligono di tiro di Monte Romano
(VT), propedeutica all'immissione in Teatro Opera-
tivo libanese per l'Operazione «Leonte XV», ha rice-
vuto la visita del Comandante del 2° FOD – Generale
di Corpo d'Armata Vincenzo Lops.

L’autorità militare, ha potuto verificare la piena effi-
cienza delle unità impiegate sul terreno composte da
più di 1000 militari tra uomini e donne.
Trentuno unità in addestramento, accampate in più di
400 tende, hanno operato in piena sinergia dimostran-
dosi coese nel processo decisionale, unite nell’intento
comune e rapide nella soluzione dei problemi. In tale
contesto, le esercitazioni in bianco ed a fuoco attuate
al fine di verificare il livello addestrativo raggiunto dai
complessi minori del 1° Reggimento «Granatieri di Sar-
degna» e dell’8° Reggimento «Lancieri di Montebello»
hanno risposto pienamente agli scopi dell’attività. 
L’esercitazione di Posto Comando (EPC) e le continue
attivazioni volte a testare i tempi di reazioni delle cellule
impiegate hanno dimostrato come la Brigata, prossima
ad assumere il Comando del SW (Sector West) della
JTF-L (Joint Task Force-Lebanon) sia pronta ad ope-
rare evidenziando, altresì, come il Comando e Con-
trollo (C2) dei diversi assetti, sia un esercizio
indispensabile per una corretta applicazione di proce-
dure standardizzate a livello ONU. Tale attività ha rap-
presentato lo «step» addestrativo avviato già dalla fine
del 2012.
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Conclusa l’esercitazione «Shadow 2013»

Fuoco di mortai

Lo schieramento finale delle truppe

l generale Lops ed il comandante della Brigata Granatieri



26 OTTOBRE 2013    

Il Primo in zona d’operazioni

27 OTTOBRE 2013    
Il Primo Granatieri e l’operazione «Leonte XV»
TEN. F. (G.) RN VINCENZO D’ANNA
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Il 26 ottobre 2013 il 1° Reggi-
mento «Granatieri di Sardegna» ha
assunto il Comando di ITAL-
BATT, l’unità di manovra del Con-
tingente italiano in Libano. La
cerimonia militare di passaggio
delle responsabilità fra il Reggi-
mento Lagunari «Serenissima» e il
1° Reggimento Granatieri si è
svolta nella base di Al Mansouri,
nel Libano del Sud, alla presenza
del Comandante del Sector West di
UNIFIL (United Nations Interim
Force in Lebanon) e del Contin-
gente italiano, Generale di Brigata
Vasco Angelotti, con il passaggio
della Bandiera delle Nazioni Unite

dalle mani del Colonnello Gian-
battista D’Alessio, comandante
uscente, a quelle del Colonnello
Claudio Caruso, subentrante.
Presenti alla cerimonia anche nume-
rose autorità civili e militari dell’area
di responsabilità italiana e una nu-
trita rappresentanza di caschi blu di
altri contingenti stranieri.
Per i Lagunari termina un periodo
di sei mesi di intensa attività, du-
rante il quale sono state condotte
oltre 400 pattuglie congiunte con
le LAF (Lebanese Armed Forces),
1800 scorte, 2600 pattuglie e
oltre 380 incontri con le autorità
locali.

Lo scambio della bandiera Unifil fra i
Colonnelli D’Alessio e Caruso

La Bandiera di combattimento del 1°
Rgt. Granatieri

Il 1° Reggimento «Granatieri di Sar-
degna», dal 27 ottobre 2013, ha as-
sunto il comando dell’unità  di
manovra italiana (ITALBATT) per

la missione «Leonte XV» nel Sud
del Libano.
A poco più di tre anni dall’ultimo
impiego di Reggimento in teatro, in
Kosovo con la missione KFOR, la
bandiera di Guerra più antica d’Ita-
lia si trova nuovamente oltremare,
forte di quasi 400 granatieri.
E non solo! Contemporaneamente
la Compagnia Dardo è impiegata
fino alla fine di Novembre nel teatro
afghano con la missione ISAF, ridi-
mensionata notevolmente con la
chiusura della base di Farah (a cura
di granatieri e bersaglieri), che vede
a breve il rimpatrio dei nostri mili-
tari dalla parte meridionale del Re-
gional Command West.
Un anno ricco d’impegni quello che
sta volgendo al termine. Da gennaio
ad oggi sono stati approntati, per le
due missioni, circa 500 uomini,
mantenendo l’impegno del con-
trollo del territorio in patria con
l’operazione «Strade Sicure» e tutti i

servizi di rappresentanza presso le
più importanti sedi istituzionali. 
Gli Alamari si sono resi protagoni-
sti dello scenario operativo quindi,
un evento che accresce non solo il
grande libro storico della Spe-
cialità, ma anche il livello pro-
fessionale dei giovani ufficiali,
sottufficiali e graduati di truppa
che, in soli 7 anni, sono stati im-
piegati due volte in Kosovo, Li-
bano e Afghanistan.
L’eterogeneità d’impiego, il frene-
tico e incessante susseguirsi di task
acquisiti, la volontà e fierezza del
far bene hanno permesso ai Grana-
tieri di questa generazione di ope-
rare in tutti i contesti nazionali e
internazionali. La difficoltà delle
operazioni diverse dalla guerra sta
proprio nella capacità del soldato
di riconoscere la sua posizione, il
suo status, e il comportamento da
seguire in base alla missione affida-
tagli e a tutto ciò che lo circonda. 



Le missioni di peacekeeping NATO e ONU sono ge-
neralmente accomunate dal cosiddetto «end state», aiu-
tare i paesi colpiti dai conflitti interni e creare le
condizioni per una pacificazione stabile e sostenibile,
ma sono nettamente differenziati per struttura e proce-
dure, dalle strategiche a quelle tecnico-tattiche delle
unità più elementari, nonché per gli scenari sociali, po-
litici ed economici nei quali si opera. È proprio per que-
sto motivo che i Granatieri di oggi meritano lode e
hanno dimostrato di essere «all’altezza» della formida-
bile storia che li precede. 
Con la meticolosità unica che ci contraddistingue nelle
funzioni di reparto di rappresentanza dell’Esercito ita-
liano, siamo stati in grado, nell’arco di soli 10 mesi, di
ben operare in tutti i contesti operativi previsti dalla ga-
lassia difesa e Forze Armate con professionalità, flessi-
bilità, determinazione e attaccamento alla Specialità con
gli Alamari.
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Il Comandante di UNIFIL, Generale di Divisione Paolo Serra
e il Generale Maurizio Riccò

A sinistra e alla pagina seguente:
il Capo di Stato Maggiore della Difesa, Ammiraglio Luigi Binelli
Mantelli e il comandante della Brigata Granatieri, il Generale
Maurizio Riccò

I Granatieri in Afghanistan                         Foto di Elisabetta Loi



Il Capo di Stato Maggiore della Di-
fesa, Ammiraglio Luigi Binelli
Mantelli, ha presenziato ieri 18 no-
vembre 2013 in Libano alla ceri-
monia di avvicendamento che si è
svolta al Comando del Contingente
nazionale tra la Brigata Pozzuolo
del Friuli, cedente, e la Brigata Gra-
natieri di Sardegna, subentrante alla
guida del Settore Ovest.
L’occasione è stata propizia per trac-
ciare, alla presenza dell’Ambasciatore

d’Italia a Beirut, Giuseppe Morabito,
e del Comandante di UNIFIL, Ge-
nerale di Divisione Paolo Serra, un
punto di situazione sulle numerose
iniziative di stabilizzazione portate a
termine dal nostro contingente, in
stretto coordinamento con le forze
armate libanesi. Tali attività, con-
dotte anche a supporto della popola-
zione e delle istituzioni locali, hanno
certamente contribuito a mantenere
e ad accrescere la stabilità e la sicu-

rezza nel sud del Libano e, di riflesso,
nell’intera area medio-orientale.
L’Ammiraglio Binelli Mantelli ha vo-
luto rimarcare nel suo intervento
l’importanza di UNIFIL, conside-
rata la principale forza di stabilizza-
zione della regione, ma ha anche
evidenziato gli storici legami tra l’Ita-
lia e il Libano, e la crescente coope-
razione anche in campo formativo
tra i due Paesi. «Sono molto fiero –
ha dichiarato il Capo di SMD – di
vedere sempre più studenti libanesi
impegnati nell’apprendimento della
lingua italiana, così come centinaia
di loro si recano nel nostro Paese».
Durante gli incontri svolti a margine
della cerimonia, le numerosi autorità
civili, militari e religiose libanesi in-
tervenute, hanno manifestato al
Capo di SMD il loro convinto ap-
prezzamento per l’eccellente e gene-
roso operato dei militari italiani e
sottolineato l’importanza della pre-
senza in Libano, anche per il futuro,
delle nostre unità e del manteni-
mento della leadership di UNIFIL
da parte del nostro Paese.
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Durante le esercitazioni svoltesi a Monte Romano in preparazione del-
l’impiego della Brigata in Libano, in un incontro con la stampa, il gen.
Riccò è stato intervistato dalla giornalista Anna Fichera. Del lungo ar-
ticolo riportiamo le dichiarazioni del comandante in merito alla con-
dotta delle operazioni di pace internazionali.

«Le operazioni, in particolar modo quando assumono un livello internazio-
nale, hanno grande bisogno di una relazione e di un’integrazione fra tutte
le componenti delle forze chiamate ad agire. Lo schieramento comporta la
necessità, e dunque l’impiego, di mezzi aerei e anche di mezzi navali e del
loro relativo personale. È indispensabile, ed è proprio nella natura dell’atti-
vità in teatro, il coinvolgere tutte le componenti delle Forze Armate in base,
ovviamente, ai periodi ed alle adeguate dimensioni. Proprio in Libano, fino
a poco tempo fa, vi era una cellula di personale marittimo, ma anche questa
operava in coordinamento con le altre Forze Armate. Nella realtà c’è sempre
bisogno di tutti, proprio perché la proiezione a livello internazionale comporta che tutte le Forze Armate siano coinvolte.
La componente che è presente qui al campo di Monte Romano è quella che effettivamente andrà a svolgere la missione
programmata, ma è chiaro che per il trasporto di rifornimenti e di personale sono tutti necessariamente coinvolti. Una
missione ha sempre natura interforze».

18 NOVEMBRE 2013    

Il comando brigata in Libano alla guida del settore ovest

Intervista al Comandante
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Ogni tanto viene il desiderio di incontrarsi e contarsi! 
«Cengio» è la parola magica che unisce coloro che indos-
sano o hanno indossato i bianchi alamari, vuoi sul crinale
della vetta vicentina, vuoi all’interno delle mura della ca-
serma Ruffo di Roma. 
Lo è stato anche quest’anno.
Al richiamo organizzativo dell’instancabile Stefano
Cocumelli, tanti Granatieri, accorsi da ogni parte
d’Italia, hanno provato il giovamento di rivedere i
vecchi amici e di rivivere in pochi attimi quel periodo
di vita breve ma intenso.
È una sensazione unica quella che assale allorché si
varca il cancello sulla Tiburtina. È una sensazione
colma di aneddoti, di ricordi. È meraviglioso e triste
contemporaneamente.
La caserma Ruffo. È invecchiata anch’essa. Le rughe
dell’età sono evidenti in un corpo poco «truccato», ma
è sempre solida e vibrante come il cuore di coloro che
l’hanno abitata. 
Piazzale Monte Cengio ci abbraccia tutti. 
«’mazza quant’è invecchiato», «che panza che hai fatto»,
«non sei assolutamente cambiato», senti ripetere ad ogni
abbraccio fraterno – perché in quegli istanti si vuol bene

al commilitone come ad un amico fraterno. Del Casale,
Canarile, quell’impunito di Volpi, quel volpino di Se-
rangeli e tanti altri, che mi scuso di non nominare non
per dimenticanza, ma per ragioni di spazio.
L’adunata per contarci; l’alzabandiera per sentirci uniti;
i discorsi «non di rito», ma quelli tra amici; l’omaggio ai
Caduti e la Santa Messa per non dimenticare.
Il pranzo e l’abbraccio finale con caloroso arrivederci. 
Il tempo in questo caso non è stato galantuomo. La gior-
nata, sebbene di giugno, è trascorsa troppo in fretta. Pur-
troppo bisogna tornare alla «routine» quotidiana. 
Ma in tempi attuali il contarsi non finisce mai. Facebook
consente, a chi lo desidera, di incontrarsi virtualmente
ogni giorno. Ma non si prova la stessa sensazione.
Giornate come il 16 giugno ti fanno sentire «vivo» come
lo può essere un Granatiere del Cengio.

Echi di una giornata
ERNESTO BONELLI

16 GIUGNO 2013
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24 GIUGNO 2013    

Lombardi a Solferino
ENRICO MEZZENZANA

Il Centro regionale della Lombar-
dia dei Granatieri di Sardegna, pre-
sieduto dal Gra. Mezzenzana Cav.
Enrico, ha concordato con il co-
mune di Solferino, guidato dal sin-
daco G. Bignotti, che durante le
celebrazioni che annualmente e più
precisamente il 24 giugno di ogni
anno si svolgono, due Granatieri in
Grande Uniforme di Rappresen-
tanza, guidino il corteo formato
per la suggestiva cerimonia. 
La manifestazione non è solo  l’an-
niversario della battaglia di Solfe-
rino e San Martino, che ha visto il
sacrificio di numerosi Granatieri,
ma è anche il luogo dove si è vista
nascere la Croce Rossa.
Il Presidente regionale lombardo ha
voluto che questa ricorrenza, per il

suo alto valore morale, rappresenti un
punto fermo nelle manifestazioni
della Lombardia, nella quale vale la
pena ricordarlo, partecipano oltre alla
Croce Rossa italiana, i Consoli delle
vicine e amiche nazioni di Francia,
Austria, Ungheria e le istituzioni della
regione Lombarda e del Mantovano.
I Granatieri in GUR, inoltre, depor-
ranno le corone d’alloro presso l’Os-
sario di Solferino e nei vicini San
Martino della Battaglia e Madonna
della Scoperta.
Quest’anno i due Granatieri sono
stati il Presidente della Sezione di
Crema Gra. Maurizio Schifano e il
Gra. Marco Torelli della Sezione di
Legnano. Un grazie di vero cuore
dal Centro regionale della Lom-
bardia dei Granatieri di Sardegna.
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10 SETTEMBRE 2013

La sezione di Corato al cambio di
comando della brigata Pinerolo
GIUCAL

La sobria cerimonia ha avuto luogo
il 10 settembre 2013 alle ore 10.30
presso la Caserma Vitrani di Bari
alla presenza del Comandante del 2°
FOD il Generale di Corpo d’Ar-
mata Vincenzo Lops. 
Il Generale Carlo Lamanna dopo
circa tre anni ha ceduto la guida della
grande unità dell’Esercito al Generale
Stefano Del Col proveniente dallo
Stato Maggiore della Difesa. 
Numerose le Autorità militari e civili
tra cui il Generale di Divisione Ro-
berto D’Alessandro, il Col. Cosimo
Prencipe comandante dell’82° Rgt. f.
«Torino» di stanza a Barletta, il Col.
Raffaele Schena comandante del 9°
Rgt. f. «Bari» di stanza a Trani, il Gen.
Pasquale Stella, il Sindaco di Bari
Dott. Michele Emiliano, il Sindaco
di Trani Avv. Luigi Riserbato. L’Asso-
ciazione Granatieri è stata rappresen-
tata dal Presidente del C.R. Puglia
Gra. Giuseppe Caldarola accompa-
gnato dal Gra. Luigi Maldera e dal
Gra. Michele Di Bisceglie. Forte-
mente radicata sul territorio pugliese,
la Brigata «Pinerolo» ha svolto una
intensa attività sia all’estero sia in Pa-
tria. Lo scorso anno è stata impegnata
in Libano nell’ambito dell’operazione
«Leonte XI», dove aveva il Comando
del contingente nazionale.
Da circa tre anni inoltre la Brigata
partecipa con alcune sue unità al-
l’operazione «ISAF» in Afghanistan.
Sul territorio nazionale la «Pine-
rolo» impiega 600 uomini nell’ope-
razione «Strade Sicure», in supporto
alle Forze dell’Ordine nel controllo
del territorio e nella lotta alla crimi-
nalità, in Puglia (Bari, Foggia e
Brindisi), Lazio (Roma) e Sicilia

(Caltanisetta). Infine, la compo-
nente Genio della Brigata esegue
interventi di bonifica nel basso
Adriatico, nel porto di Molfetta e a
Pozzitello (MT), dove la frana del
23 agosto scorso ha causato ingenti
danni alla viabilità. Dopo la ceri-

monia il Generale di Corpo d’Ar-
mata Vincenzo Lops si è intratte-
nuto coi Granatieri della Sezione
ANGS di Corato (sua città natale)
complimentandosi per l’intensa at-
tività svolta dall’Associazione nel-
l’ambito del territorio pugliese.

Il Gra. Luigi Maldera, il Mar. Massimo Gatto, Giuseppe Calderola, il Gra. Col. Cosimo
Prencipe (associatosi alla nostra sezione), il Gen. Pasquale Stella e il Gra. Michele
Di Bisceglie
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15 SETTEMBRE 2013    

Dalla sezione di Como…
«…mi sembra quasi di partecipare ad
un Raduno Regionale!». Queste pa-
role del Presidente regionale onorario
architetto Bovati ben descrivono
quello che è stato l’annuale raduno
della sezione di Como che si è tenuto
domenica 15 settembre 2013.
A questa bella giornata hanno infatti
partecipato i granatieri delle sezioni
di Abbiategrasso (MI), Calcinate
(BG), Crema, Legnano (MI), Son-
drio e Vigevano (MI) con le loro
Colonnelle.
L’importante fine settimana era ini-
ziato sabato 14 settembre con la de-
posizione di una composizione
floreale al Cimitero di Como, sulla
tomba del S.Ten. Giuseppe Siniga-
glia medaglia d’argento al V.M, più
volte campione italiano, europeo e
mondiale di canottaggio, caduto in
battaglia durante la Grande Guerra.
Domenica mattina, nella Basilica di
S. Abbondio, il nostro cappellano

Mons. Renato Pini ha officiato la S.
Messa alla presenza dei Soci e dei
loro familiari, del Presidente onora-
rio della sezione Gen. Nicola Cana-
rile, appositamente giunto da Roma,
del Presidente onorario regionale
Bovati, del Presidente regionale
Mezzenzana. Il dott. Fragolino, Pre-
sidente del Consiglio comunale di
Como, con il Gonfalone della città
ha rappresentato l’Amministrazione
comunale, sempre attenta a queste
manifestazioni.
Prima della celebrazione il Coro da
camera del Conservatorio di Como,
diretto dal Prof. Domenico Innomi-
nato, ha offerto una intensa eleva-
zione spirituale proponendo alcuni
suggestivi pezzi di musica sacra.
Durante la funzione religiosa, oltre
al ricordo dei vecchi presidenti e
dei soci che sono «andati avanti» il
nostro pensiero è stato rivolto ai
granatieri Vincenzo Gioppi, un

amico più che un socio, e Piero
Meroni, per numerosi anni Vice-
presidente e memoria storica della
nostra sezione, che ci hanno la-
sciati pochi giorni prima del no-
stro raduno.
Dopo la celebrazione, sul piazzale di
Villa Geno, è stata deposta una co-
rona d’alloro davanti alla stele dedi-
cata al S.Ten. Giuseppe Sinigaglia.
Concluse le cerimonie ufficiali, i
partecipanti si sono ritrovati per il
pranzo sociale durante il quale ab-
biamo ascoltato con piacere le al-
locuzione ed i saluti degli amici
convenuti, le relazioni morali ed
economiche da parte del Presi-
dente Baratelli e del segretario sig.
Marsili.
L’omaggio, da parte del nostro Pre-
sidente, di fiori rigorosamente bian-
chi e rossi alle signore intervenute
ha chiuso questa bella granatieresca
giornata.
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22 SETTEMBRE 2013

269° anniversario della battaglia della Madonna dell’Olmo
Il 22 settembre 2013 si è svolto
l’annuale raduno della Sezione di
Cuneo «S.Ten. L. Eula» dell’Asso-
ciazione Nazionale Granatieri di
Sardegna in concomitanza con la
celebrazione del 269° anniversario
della Battaglia della Madonna

dell’Olmo, svoltasi il 30 settembre
1744, alla Frazione cittadina alla
porte di Cuneo, e il decimo anni-
versario della rinata Sezione, dopo
il grandioso raduno nazionale del
2002. 

Domenica ore 10.00 si aprono i
cancelli del parco di Villa Torna-
forte che al suo interno ospita la
manifestazione. 
Si inizia visitando gli accampamenti
allestiti dai gruppi storici «Pietro
Micca» e «Carlo Emanuele II» ed il

«Reggimento Guardie» della Vena-
ria Reale, passando per la mostra al-
lestita da G. Caviglia, appassionato
fotografo per hobby che ogni anno
ci immortala con i suoi scatti, e al
gazebo della Bela Rosin dove il pub-

blico si sofferma ad ascoltare le sto-
rie di vita alla Corte sabauda decla-
mate dai figuranti. 
Più avanti il gazebo allestito dalla
Sezione di Cuneo dove si possono
ammirare cimeli granatiereschi e
libri che ricordano la nostra Storia.
Il pubblico numeroso riempie il
Parco, per poi trasferirsi alle ore
11.00 nel Santuario della Madonna
dell’Olmo per assistere alla Santa
Messa celebrata dal parroco don
Corrado in onore dei Granatieri e
di tutti i caduti.
Terminata la Santa Messa si schie-
rano i vari gruppi storici, i Granatieri
con le rispettive Colonnelle, le auto-
rità civili e militari e al rullo dei tam-
buri del «Pietro Micca», sfilano per
Via della Battaglia fermandosi da-
vanti alla lapide che ricorda i caduti
di tutte le guerre dove avviene la posa
e benedizione di una corona. Si ri-
parte per le scuole elementari «G.
Rodari», dove un bassorilievo ricorda
la grande battaglia del 30 settembre
1744; effettuati gli schieramenti dei
vari gruppi storici e dei Granatieri,
alla presenza della senatrice Manas-
sero, del consigliere segretario della
Regione Piemonte, Dott. T. Ponso,
del consigliere provinciale R. Cra-
vero, del vicesindaco di Cuneo L. Se-
rale, del sindaco di Chiusa Pesio e del
sindaco di Robilante, si passa alla
posa e benedizione di un’altra co-
rona. La cerimonia si conclude con
lo scoprimento della targa della via
intitolata a «Giò Batta Ellena», colui
che durante la Battaglia dell’Assietta
del 19 luglio 1747 colpì a morte il
comandante in capo delle truppe
franco-ispane, Maresciallo di Francia
de Belle-Isle. Tale targa viene collo-
cata in località Picca Pietra dove sta
sorgendo un nuovo quartiere resi-

Scoprimento della targa da parte della Senatrice Manassero

Rassegna l’Assessore, Signora Roseo del Comune di Cuneo
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denziale; la strada è perpendicolare a
Via della Battaglia, luogo della
Grande battaglia, del 30 settembre
1744. Scopre la targa la senatrice P.
Manassero, brevi allocuzioni da parte
delle autorità e benedizione finale. I
reparti schierati del «Pietro Micca»
con una scarica di fucile concludono
la prima parte della manifestazione,
quella istituzionale. Il corteo riparte
e sfilando raggiunge Villa Tornaforte,
il meraviglioso parco naturalistico è
addobbato alla grande con bandiere
tricolori, bandiere bianco-rosse, scu-
detti con i «quattro mori», il tutto al-
lestito dagli instancabili granatieri
della Sezione Cuneese. 
Il servizio catering serve, sotto la
tensostruttura allestita per l’occa-
sione, un lauto pranzo ad autorità,
Granatieri con familiari e amici, il
tutto addolcito dalla torta del «Gra-
natiere» e dal dolce con raffigurato
lo scudetto con i «quattro mori»
gentilmente offerti da due sponsor
mentre, al self service, il pubblico
intervenuto può degustare il «Ran-
cio del Granatiere».
Prima del caffè si passa a distribuire
alle Sezioni intervenute, autorità e
sponsor la medaglia ricordo del «De-
cimo Anniversario della rinata Se-
zione Cuneese».
Sotto la tensostruttura dove si è con-
sumato il pranzo, i Granatieri delle
varie Sezioni si intrattengono in
convenevoli e colloqui, ma il chiac-
chierio e le risate vengono interrotti
da un roboante colpo di cannone
che annuncia l’inizio della rievoca-
zione della Grande battaglia.
I Granatieri con le rispettive Colon-
nelle e gruppi storici si ammassano al
di fuori dell’area predisposta per la
battaglia al rullo dei tamburi e al
suono dei pifferi si sfila davanti al
pubblico numerosissimo, entusiasta
alla vista dei costumi del «Pietro
Micca», del gruppo «Carlo Emanuele
II» e «Reggimento Guardie» della Ve-

naria Reale, della «Bela Rosine» e
del gruppo storico della «Madonna
dell’Olmo». 
Il Presidente Bruno Bongioanni
porge un doveroso benvenuto e sa-
luto alle autorità ed alle migliaia di
persone presenti; un ringraziamento
particolare agli sponsor, linfa vitale,
senza la quale tale manifestazione
non si potrebbe realizzare con le sole
risorse della Sezione. Un ringrazia-
mento particolare a chi ci ospita,
ossia agli eredi della famiglia Toselli
proprietari di Villa Tornaforte, con
il suo parco centenario, degna cor-
nice per simile manifestazione.
Dopo il saluto il Presidente regionale
dott. Pierandrea Ferro, la parola
passa al Generale L. Sorrentino, di-
rettore gruppo storico «Pietro
Micca», che illustra le varie fasi della
storia che ha portato alla battaglia
del 30 settembre 1744 durante il
sesto assedio alla città di Cuneo. 
La rievocazione della battaglia va
avanti sotto i colpi dei cannoni ed il
crepitio della fucileria, assalti alla
baionetta, morti, feriti sul campo
creano una suggestiva immagine, le
vivandiere-infermiere soccorrono i
caduti, il frate impartisce benedizioni
ai moribondi; il pubblico gradisce e

applaude, i bambini in delirio, tutti i
presenti sono coinvolti ma consape-
voli che simili rievocazioni servono a
farci riflettere e ricordare coloro che
hanno combattuto e sono caduti per
la nostra libertà. 
La rievocazione è giunta al termine,
i Gruppi che hanno dato vita alla
battaglia si schierano per gli onori fi-
nali, l’assessore alle Manifestazioni
del comune di Cuneo, dott.sa Roseo
porta il saluto dell’Amministrazione
comunale di Cuneo e per conclu-
dere passa in rassegna lo schiera-
mento, affiancata dal Presidente
regionale dott. Ferro e dal Presidente
Bongioanni della Sezione di Cuneo,
organizzatrice dell’evento. 
La bella giornata di sole è giunta al te-
mine, il pubblico, entusiasta per lo
spettacolo offerto, lascia la scena della
battaglia e il parco di Villa Tornaforte.
Per concludere, come Presidente
della Sezione di Cuneo «S. Ten. L.
Eula», porgo un doveroso ringra-
ziamento al Vicepresidente R. No-
tabella, al Direttivo e a tutti i
Granatieri iscritti alla Sezione i quali
con impegno e caparbietà da mesi
hanno lavorato per raggiungere si-
mile risultato. Grazie di cuore dal vo-
stro Presidente Bruno Bongioanni.

Momenti della ricostruzione della Battaglia
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«Oddone di Savoia, figlio di Umberto Biancamano,
sposa nell’anno 1046 Adelaide di Susa, figlia ed unica
erede di Olderico Manfredi II, Marchese di Torino,
dando avvio in ambito nazionale all’illustre storia sa-
bauda, che nel corso dei secoli connoterà in misura fon-
damentale il destino dei territori piemontesi ed italiani.
L’unione delle due nobili figure e delle Casate deter-
mina la nascita di una realtà politica di grande rilevanza
a livello europeo, candidando la Città di Susa ad essere
riconosciuta prima tappa di un millenario percorso che
avrà nell’unificazione dell’Italia, otto secoli dopo, il suo
patrio coronamento». Onorando questa parte di storia
di Susa, l’amministrazione comunale segusina, in col-
laborazione con l’AIRH Onlus, il patrocinio dell’Isti-
tuto Reale Casa di Savoia e della Société du Patrimoine
de Savoie, ha ritenuto di procedere all’intitolazione di
una piazza posta nel Centro Storico, nei pressi del Ca-
stello della Contessa Adelaide. 
La cerimonia di scoprimento della targa «Piazza Od-
done di Savoia», è avvenuta domenica mattina 22 set-

tembre, preceduta dalla festa liturgica di San Maurizio.
«Si tratta di un ulteriore modo – ha detto il sindaco
Gemma Amprino – di sottolineare l’importanza che
Susa ha sempre rivestito per casa Savoia, proponendosi
anche oggi come una tappa imprescindibile in quel fa-
moso itinerario delle regge sabaude che rappresenta una
proposta turistica di livello». 
Numerose le Autorità presenti che hanno dato pregio
e importanza alla manifestazione, inoltre SAR il Prin-
cipe Sergio di Jugoslavia. All’evento hanno parteci-
pato i figuranti che rappresentano la Contessa
Adelaide e il Conte Oddone durante il Torneo Sto-
rico dei Borghi, a cura della Pro Susa, gli sbandiera-
tori della città, il Gruppo Savoiardo Militaria
Sabaudiae (1860) e «Granatieri Val Susa 1861», che
hanno contribuito a ricreare suggestive atmosfere del
passato. 
Nel corso del ricevimento al Castello, il Nucleo ANGS
Val Susa ha fatto omaggio al primo cittadino dell’arti-
stico crest con il logo segusino.

Susa: inaugurazione piazza Oddone di Savoia
22 SETTEMBRE 2013
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La Città di Rovigo si è arricchita di un monumento
dedi cato ai Granatieri di Sardegna caduti per la Patria.
L’opera è sta ta edificata nel Parco «Baden Powell», sulla
pista ciclabile-pedonabile sita lungo l’ex Adigetto, non
lontano da Via Vittorio Veneto e dalla Chiesa dei Frati
Cappuccini, che ha ospitato in più occa sioni Padre
Gianfranco Maria Chiti già Generale dei Granatieri. 
Il monumento è stato inaugurato, il 29 settembre
scorso, alla pre senza del sindaco di Rovigo Bruno Piva,
accompagnato dall’assesso re all’Urbanistica Andrea
Bimbati e dalla presidente della Pro vincia dr.ssa Tiziana
Virgili. Erano presenti molte Colonnelle e Granatieri
provenienti da tutto il Veneto, dal Friu li e dall’Emilia

Romagna e Labari di almeno venti Associazioni d’Ar -
ma della Provincia di Rovigo. 
Il monumento è nato da un’idea del Gra. architetto
Giuseppe Gusella iscritto alla Sezione di Rovigo, e for-
temente voluto e realizzato dal Gra. Carlo Stecca, Pre-
sidente del Centro provinciale e della Sezione di Rovigo
dell’ANGS, che ha presentato la cerimonia.
In apertura, dopo un toccante Inno d’Italia, la bene-
dizione di don Giuseppe Fogagnolo, cappellano mi-
litare, che ha ricordato «il sangue versato, i sacrifici e
l’eroismo dei Granatieri caduti per la Patria», formu-
lando l’auspicio che i bambi ni e giovani, frequentatori
della zona, «imparino ad amare la Pa tria e i suoi Va-
lori» alla vista del monumento. Quindi, il Presi dente
Stecca ha letto i saluti del Presidente nazionale
ANGS, Generale CA Mario Buscemi e del Vescovo
della Diocesi di Adria-Rovigo Monsignor Lucio So-
ravito de Franceschi. 

Subito dopo c’è stato il discorso di presentazione del-
l’opera, fatto dall’ideatore, arch. Giuseppe Gusella. 
A conclusione della cerimonia sono stati conferiti dei
riconosci menti al Gra. Giuseppe Gusella; al Generale dei
Granatieri Antonio Lattanzio, molto amato dai Grana-
tieri veneti; al Vicepresi dente del Centro regionale veneto
dell’ANGS, Tenente Roberto Pellegrini per la sua preziosa
collaborazione alla riuscita del raduno granatieresco nella
Città di Rovigo, ed al sindaco Bruno Piva.
La bellissima giornata è finita con un pranzo sociale
con oltre 130 ospiti. L’incontro conviviale è terminato
con l’Inno dei Granatieri cantato da tutti i granatieri
presenti e dalle toccanti canzoni del «Soldato ignoto»
presentate dal Granatiere della Sezione di Monselice
(PD) Ivo Contarini.

Monumento ai Granatieri in Rovigo

I Presidenti Ros, Marian, Stecca, Pellegrini e Padovani

Il monumento inaugurato il 29 settembre e benedetto dal
Cappellano Don Giuseppe Fogagnolo

I granatieri Bonafè e Roin con le due giovani mascotte: Alice
e Margherita
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Il monumento ai Granatieri, che qui
inauguriamo, può sembrare avulso e
fuori posto se non introduciamo al-
cune indicazioni che ne facilitino la
comprensione.
La storia ci ricorda che il 18 aprile
1659 il duca di Savoia Carlo Ema-
nuele, istituiva il «reggimento della
Guardia» che successivamente as-
sunse la denominazione di Grana-
tieri di Sardegna.
Il loro esordio non fu felice né glo-
rioso, in quanto le Guardie furono
impiegate da Vittorio Amedeo, su
pressione di Luigi XIV re di Fran-
cia, a «disperdere» (per usare un eu-
femismo), una comunità di 14000
Valdesi che si trovavano da secoli
nel ducato dei Savoia.
In seguito, i Granatieri subirono al-
terne vittorie e sconfitte, ma furono
sempre valorosi nelle loro azioni. Parteciparono alle
grandi guerre europee: con la Francia prima, poi con la
Spagna, più tardi con Austria e Inghilterra, allo scopo di
salvaguardare il piccolo ducato di Savoia, futuro centro
dell’unificazione italiana.
Furono attivi in numerosi conflitti: in Africa, Asia e, du-
rante l’ultima guerra mondiale, in Russia.
Come molti ricorderanno, all’annuncio dell’Armistizio
dell’8 settembre 1943 fu il caos. Mentre ufficiali superiori
si spogliavano delle uniformi ed indossavano gli abiti civili
allontanandosi da Roma, soltanto alcune divisioni e corpi
minori restarono per contrastare, da subito, la prepotenza
tedesca. Fra questi vi era la Divisione Granatieri, assieme
ai Lancieri, Bersaglieri, Guastatori e Carristi, unità cui si
unirono civili volontari.
A Porta San Paolo, dove è la piramide di Caio Cestio, ed
in altri tredici capisaldi, vi furono aspri combattimenti.
In occasione del 70° anniversario della difesa di Roma,
l’8 settembre scorso, pressappoco a quest’ora, il Presi-
dente della Repubblica Giorgio Napolitano ha ricor-
dato che «Porta San Paolo è il luogo simbolo della
difesa di Roma». Così ci è sembrata condivisibile l’idea
di rievocare la forma della piramide e di associarla ai

Granatieri. È un elemento di immediata comprensione
e di raccordo all’evento storico sopra citato.
Il solido geometrico della piramide, utilizzato dagli egizi,
ripreso dai romani, e quindi da architetti rinascimentali
e contemporanei, rappresenta la sintesi di un ideale uni-
versale ed ordinato, al cui vertice tutte le forze dei cittadini
convergono per il bene comune.
Passo a spiegare in dettaglio quanto vedete sul manufatto.
Sulla facciata Nord è incisa la data 18.04.1659, anno di
fondazione del Corpo Granatieri, associata ad un ramo
di ulivo che indica la ricerca della pace. Sulla facciata Est
è inciso lo stemma dei Granatieri di Sardegna, con la co-
rona di alloro e quercia, simbolo di onore e forza. Sulla
facciata Sud è riportata la data della difesa di Roma: il
ramo di quercia è la volontà e la forza del Corpo.
Sulla facciata Ovest, con un decoro di alloro, è ripor-
tata la frase, pronunciata il 4 ottobre 1693 dal mar-
chese San Martino di Parella, «a me le guardie». È un
segno di affidamento e di ubbidienza sempre onorato
dai Granatieri di Sardegna nella battaglia della Mar-
saglia; le stesse parole vennero ripetute nel 1848 dal
principe Emanuele a Goito. In seguito, tale espres-
sione diventò il motto araldico dei Granatieri.

ll Gra. architetto Giuseppe Gusella, progettista del monumento, il Sindaco di Rovigo,
Bruno Piva, il Presidente della Provincia Tiziana Virgili e il Cons. naz. ANGS Roberto
Padovani

Discorso d’inaugurazione del monumento ai granatieri
Rovigo, lì 29 settembre 2013
GRA. GIUSEPPE GUSELLA
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BUSSOLENO (TO) – Insieme per
onorare i caduti e i reduci e per ri-
flettere sui tragici eventi del set-
tembre 1943, quando le divisioni
«Acqui», a Cefalonia e Corfù, e
«Granatieri di Sardegna» a Roma,
scelsero di tenere alta la bandiera
dell’onore mentre tutto intorno a
loro crollava. Questa in sintesi la
cronaca della giornata di domenica
6 ottobre 2013, a Chianocco ed a
Bussoleno nelle località Argiassera
e Foresto. 
La cerimonia si è aperta con la posa
di un mazzo di fiori a Chianocco,
in piazza Martiri di Cefalonia e
Corfù, ed è poi proseguita alla bor-
gata Argiassera con la deposizione
floreale al monumento intitolato
agli stessi martiri e subito il pen-
siero è andato ai compianti reduci
Michele Giai e Pasquale Nicco. Ha
fatto seguito la benedizione di don
Luigi Chiampo al cippo riposizio-
nato all’ombra del suggestivo casta-
gno nella piazza con la rosa dei
venti. La manifestazione ha visto la
partecipazione dei gonfaloni dei
comuni di Bussoleno e Chianocco,
dei sindaci Anna Maria Allasio
(Bussoleno) e Sergio Calabrei (Gra-
vere), del vicesindaco Ambra Ca-
nepa (Chianocco); vessilli e labari
dell’ANPI, dell’ANA, dell’ANPS,
della «Acqui con il Presidente della
Sezione Piemonte Nord, Mario

Gelera, le colonnelle dell’Associa-
zione Nazionale Granatieri di Sar-
degna sezione di Torino e nucleo
Val Susa. Presenti, inoltre, la So-
cietà filarmonica di Bussoleno e i
figuranti del gruppo storico «Gra-
natieri Val Susa 1848-1861» unita-
mente al coordinatore Marcello
Oliveri ed al capo nucleo segusino
Giancarlo Sibille. 
L’orazione ufficiale è stata affidata
al giornalista Franco Brunetta, che
con la sua pubblicazione Sopravvi-
vere a Cefalonia ha raccolto testi-
monianze e documenti per rendere
viva la storia. Quindi, la conclu-
sione a Foresto, nel piccolo cimi-
tero ove è stato eretto un sacello in

ricordo del granatiere Eldo Parile,
il primo caduto valsusino alla di-
fesa di Roma per la liberazione
dell’Italia. Di lui, valoroso scono-
sciuto ai più, è stata letta dal sin-
daco Anna Maria  Al las io ,  la
memoria realizzata da Claudio Fe-
letti e Mario Solara nella pubblica-
zione C’era una volta…Foresto. 
Rigoroso e documentato l’inter-
vento del presidente provinciale
della sezione Granatieri di Torino,
Valter Costamagna, che ha riper-
corso i  t rag ic i  avveniment i
sulla difesa di Roma in seguito
all’armistizio dell’8 settembre ci-
tando 50 anni dopo del ten. Luigi
Franceschini.

Ricordando il sacrificio delle divisioni
«Acqui» e «Granatieri»
GIANCARLO SIBILLE

Sullo zoccolo di base è inciso un testo in latino. La sua
funzione è di indicare che i nomi di chi ha contribuito
all’edificazione del monumento sono all’interno, trascritti
su una pergamena. Essa è racchiusa in un astuccio di ot-
tone, a sua volta, contenuto in un blocco di cemento
bianco. La cuspide dorata vuole rendere costantemente

visibile il luogo e la forma, mostrando la presenza fisica
degli uomini che hanno dato la loro vita per l’unificazione
italiana e la libertà.
Concludo chiedendo un plauso per il Presidente rag.
Carlo Stecca che volle, con ogni mezzo, l’edificazione di
questo monumento.
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Un Granatiere al comando del 235° RAV «Piceno»
GIAN CARLO BRUNI
PRESIDENTE DEL CENTRO REGIONALE DELLE MARCHE
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Quaranta Granatieri marchigiani ri-
conoscibili dai bianchi Alamari ri-
saltanti sul bavero rosso, otto
Colonnelle in rappresentanza di al-
trettante sezioni: Ascoli Piceno, San
Benedetto del Tronto, Fermo, Mace-
rata, Potenza Picena, Cingoli, Tolen-
tino e Jesi, con in testa il Labaro del
Centro regionale Marche, costitui-
vano un bel gruppo che offriva di sé
una chiara immagine dell’Associa-
zione Granatieri di Sardegna alle cen-

tinaia di spettatori convenuti, il
giorno 11 ottobre 2013, per assi-
stere alla cerimonia del Giuramento
nella caserma «Emidio Clementi» di
Ascoli Piceno.
Infatti, durante la mattinata, 500
giovani volontari del III blocco
2013, donne e uomini, hanno giu-
rato fedeltà alla Repubblica ed alle
sue leggi al cospetto della Bandiera
di Guerra del 235° Reggimento Ad-
destramento Volontari.
All’evento ha presenziato il Gen. B.
Gabriele Toscani De Col, nuovo
Comandante del Reparto Unità
Addestrative dell’Esercito, oltre alle

autorità militari, civili e religiose,
ai rappresentanti delle Associazioni
Combattentistiche e d’Arma ed a
circa 1500 persone, tra familiari ed
amici dei Volontari.
I Granatieri hanno risposto all’ap-
pello con un buon numero di pre-
senze per festeggiare il nuovo
Comandante del Reggimento: il
Col. Aniello Santonicola, primo
Comandante Granatiere al 235°
RAV.

Un Granatiere DOC. Infatti,
dopo aver frequentato dal 1988
l’Accademia Militare di Modena e
dal 1990 il corso di specializza-
zione di Torino, nel 1992 da Sot-
totenente, è stato assegnato al 3°
Reggimento «Guardie» di Orvieto,
come comandante di  plotone
reclute.
Successivamente, nel 1993 è stato
trasferito a Roma presso il 2° Rgt.
Granatieri, ove ha svolto i periodi di
comando di plotone e compagnia in
SV e contemporaneamente l’inca-
rico di staff di ufficiale OA presso il
Battaglione «Cengio».

Nel 1996 è stato trasferito al 1° Rgt.
Granatieri, ove ha svolto l’incarico di
ufficiale OA, di comandante di com-
pagnia e capo ufficio Operazioni, Ad-
destramento e Informazioni.
Nel 2010-2011 il Ten. Col. Santoni-
cola ha comandato il I Btg. Assietta
del 1° Rgt Granatieri (con periodo di
comando anche del Distaccamento
del 1° Rgt Granatieri sulle sedi di
Roma, Vitinia e Spoleto).
Dal 26 luglio 2013 il Col. Santoni-
cola è il 34° Comandante del 235°
RAV. 
Al termine della cerimonia del Giu-
ramento, i Granatieri marchigiani
presenti hanno espresso al Coman-
dante vivo compiacimento per l’in-
carico ricevuto, unitamente alla
formulazione dei migliori auguri
per una buona permanenza ad
Ascoli Piceno ed un proficuo lavoro
al Reggimento; a testimonianza,
hanno affidato alle immagini la loro
soddisfazione per la partecipazione
all’evento e per l’appartenenza
granatieresca.

Il granatiere che figura in prima fila all’estrema destra, con Alamari e basco è
Graziano Morganti, nipote del valoroso granatiere Gabriele Ficcadenti 
del 2° Rgt.
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Ricordato a Vercelli il 95° della
battaglia di Vittorio Veneto
FULVIO BERTOGLIO

20 OTTOBRE 2013    

Anche quest’anno le Associazioni
Combattentistiche e d’Arma della
città di Vercelli si sono unite per ri-
cordare un particolare momento
della nostra storia.
L’appuntamento annuale per il 2013
ha riguardato la commemorazione
del 95° anniversario della vittoriosa
battaglia di Vittorio Veneto che ha
permesso alla nostra Patria, dopo una
lunga e devastante guerra che ha
cancellato un’intera generazione, di
poter redigere l’ormai famoso «Bol-
lettino di Guerra» nel quale il Gene-
rale Diaz annunciava trionfalmente
al popolo italiano che «l’Esercito Au-
stro-Ungarico è stato annientato» e
che «i resti di quello che fu uno dei
più potenti eserciti del mondo risal-
gono in disordine e senza speranza le
valli che avevano disceso con orgo-
gliosa sicurezza».
L’evento si è svolto con tre iniziative
patrocinate dal Comune di Vercelli,
nella persona del sig. sindaco, l’Avv.
Andrea Corsaro, al quale vanno i no-
stri ringraziamenti per la disponibilità
e la sensibilità con cui accoglie sem-
pre questo tipo di manifestazioni.
Venerdì 18 ottobre alle ore 9.30,
presso il Salone Dugentesco, il Gen.
B. Vincenzo Russo, Presidente della
sezione vercellese dell’ UNUCI, ha il-
lustrato agli alunni delle classi terze
delle medie inferiori gli avvenimenti
accaduti sul Fronte italiano durante
la Prima Guerra Mondiale che hanno
condotto alla battaglia di Vittorio Ve-
neto, combattuta fra il 24 ottobre ed
il 4 novembre 1918, sottolineando il
coraggio, il valore e l’eroismo dei sol-
dati, marinai e aviatori italiani che
hanno combattuto al massimo delle
loro possibilità, sopportando im-

mensi sacrifici, con pochi mezzi a di-
sposizione e contribuendo, con la
loro vita, al raggiungimento dell’unità
nazionale. 
Alle 20.30 il Gen. Russo ha tenuto
la conferenza storico rievocativa che
ha visto la partecipazione delle auto-
rità civili e militari e dei soci di tutte
le Associazioni, oltre ad un folto
pubblico che ha riempito il salone. 
Al termine della conferenza si è
svolta la premiazione, con una targa
ricordo, delle due alunne di Scuola
Media vincitrici del concorso gra-
fico-pittorico indetto per la specifica
ricorrenza, lavoro che è stato usato
anche come logo per tutto il nostro
materiale pubblicitario riguardante
l’evento. 
Successivamente, dopo l’inaugura-
zione, i partecipanti hanno potuto
visitare la mostra «Da Caporetto a
Vittorio Veneto», allestita nel foyer
del Salone Dugentesco con materiale
storico fornito dalle Associazioni
Combattentistiche e d’Arma vercel-
lesi e da collezionisti locali.
All’allestimento della mostra hanno
validamente contribuito, con la rea-
lizzazione di opere pittoriche, grafi-
che e plastiche, gli alunni del locale
Liceo Artistico «Ambrogio Alciati»,
coordinati dalle loro docenti che si
sono messe a disposizione per la
buona riuscita dell’esposizione.
Ringraziamo a tal proposito la Di-
rigente scolastica Dott.ssa Gra-
ziella Canna Gallo per l’entusiasmo
col quale ha accolto l’iniziativa e la
docente di Discipline pittoriche
prof.ssa Monica Falcone per l’im-
portante aiuto, sia nella prepara-
zione delle opere con gli allievi, sia
per quanto riguarda la logistica

della parte riguardante il settore
della mostra a loro dedicata.
Questa disponibilità è stata premiata
dai commenti favorevoli del folto
pubblico che ha avuto modo di visi-
tare la mostra, rimasta aperta, con in-
gresso gratuito, fino a martedì 22
ottobre.
Domenica 20 ottobre i Gonfaloni
della Provincia e della Città di Ver-
celli, le autorità civili e militari, il
Labaro delle Medaglie d’Oro della
provincia di Vercelli ed i Labari delle
Associazioni Combattentistiche e
d’Arma, tra i quali svettavano le Co-
lonnelle di Vercelli, Palestro, Ver-
bano e Grignasco, si sono ritrovati
in Duomo, dove è stata officiata una
Santa Messa in ricordo di tutti i ca-
duti. Poi, in corteo e precedute dalla
«Fanfara Alpina di Foresto», hanno
raggiunto la piazza, dov’è il Monu-
mento ai caduti e qui, alla presenza
del picchetto armato del 52° Rgt.
Artiglieria «Torino», ha avuto luogo
la cerimonia dell’alzabandiera e
degli Onori ai Caduti con la depo-
sizione di una corona di alloro. Al
termine della cerimonia, dopo il de-
flusso dalla piazza, è stato dato il
rompete le righe.
Inutile dire che anche in questa occa-
sione i «Bianchi Alamari» hanno dato
un valido contributo ed hanno sfilato
in maniera impeccabile, ammirati dal
numeroso pubblico che ha assistito
alle varie fasi della manifestazione. 
A loro va un doveroso e sentito rin-
graziamento da parte degli organizza-
tori dell’evento ed un arrivederci alla
prossima ricorrenza.
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Nel pomeriggio di sabato 26 otto-
bre 2013 la sezione ANGS vercel-
lese ha proceduto alla cerimonia di
collocazione della storica Colon-
nella del 1929 nella nuova sede
messa a disposizione dal «Centro
Nuova Piemontese», associazione di
importante rilevanza operante sul
territorio piemontese.
Della Colonnella del 1929 abbiamo
ampiamente scritto su un numero
precedente de «Il Granatiere», ma
giova fare un breve riassunto.
È questa la prima Colonnella della
nostra sezione, benedetta il 20 otto-
bre 1929 alla presenza di SAR

Umberto di Savoia Principe Eredi-
tario (prima sezione ad aver avuto
questo onore).
La madrina fu la Contessa Maria
Reina Braghenti, moglie del Ten.
Col. dei Granatieri Carlo Reina,
Capo di Stato Maggiore di D’An-
nunzio a Fiume.
Questa storica Colonnella è stata ri-
trovata (dopo meticolosa ricerca) an-
cora in buono stato, leggermente
restaurata e rimessa a disposizione
della sezione.

L’associazione «Centro Nuova Pie-
montese», nella persona del suo Pre-
sidente François Dellarole ed a
seguito di accordi già precedente-
mente presi con il compianto Presi-
dente Cesare Lavarino, recentemente
e prematuramente scomparso, ha
messo a disposizione i locali affinché
l’ANGS vercellese potesse trasferire,
oltre alla Colonnella in questione,
anche la propria sede «in questa pre-
stigiosa locazione situata proprio nel
cuore della città di Vercelli». Al-
l’amico François Dellarole va il no-
stro grazie per l’opportunità che ci è
stata data. 

Veniamo ora alla cerimonia. Il ri-
trovo è stato fissato per le ore
15.00; erano presenti un numero
considerevole di soci Granatieri, il
Presidente del CNP e numerosi cu-
riosi, attratti dai baveri rossi coi
bianchi Alamari, nonché dalla pre-
senza di due granatieri in uniforme
storica del 1848, uno con colbacco
e sciabola ed uno con berretto e fu-
cile d’epoca. 
Dopo un breve e doveroso saluto
agli intervenuti, ha preso la parola il

Presidente Provinciale Gra. Fulvio
Bertoglio il quale ha illustrato ai
presenti chi sono i Granatieri di Sar-
degna, evidenziando la loro gloriosa
e plurisecolare storia, ed a cosa de-
vono questo prestigioso appellativo.
Si è poi passati alla spiegazione del
significato e dell’importanza della
Colonnella ed a questo proposito
il Presidente di Sezione Gra.
Adriano Pavia, iscritto alla sezione
dal 1959 e Presidente da ben 19
anni, ha raccontato qualche aned-
doto sul ritrovamento del presti-
gioso vessillo.
Ha preso quindi la parola il Presi-
dente del CNP Dellarole il quale ha
rimarcato i legami di amicizia che
legano le due associazioni, la co-
mune matrice piemontese ed il loro
interesse a mantenere vivo tutto ciò
che è legato al nostro territorio.
Vi è stata poi una breve pausa con
un simpatico intrattenimento mu-
sicale tenuto da un nostro socio
granatiere, il M. Alessio Molinaro,
validissimo professionista concer-
tista di tromba, il quale ha eseguito
magistralmente, oltre alla nota
«Marcia dei Pifferi», altri brani del
repertorio granatieresco; a tal pro-
posito lo vogliamo ringraziare af-
fermando che la sua modestia è
pari alla sua bravura. Non è da
tutti avere tra i propri soci dei
bravi musicisti (e non è il solo,
visto che abbiamo altri che hanno
avuto l’onore di poter suonare
nella nostra Banda Reggimentale).
L’incontro è poi ripreso con l’inti-
tolazione della sezione al Ten. Col.
Vincenzo Angela, combattente
nella guerra del 1915-18, ferito sul
Monte Cengio ed al quale in se-
guito fu concessa la Croce di
Guerra al Merito.

Nuova sede della sezione di Vercelli
F. B.

26 OTTOBRE 2013
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Anniversario della costituzione 
della sezione di Ovada

La Sezione di Ovada dell’Associazione Nazionale Gra-
natieri di Sardegna ha celebrato domenica 27 ottobre il
2° anniversario della sua fondazione.
La giornata ha avuto inizio in Piazza XX Settembre
dove si sono radunati i Granatieri di Ovada accompa-
gnati da una numerosa rappresentanza del Piemonte
con la Colonnella regionale e quelle delle Sezioni di
Tortona, Torino, Pinerolo, Vercelli, Novara, Verbano;
della Liguria con la Colonnella regionale e quella della
Sezione di Genova ed ancora dalle rappresentanze della
Sezione madre di Milano, di Motta Brianza e quella
emiliana di Modena.
Davanti al monumento ai caduti di tutte le guerre si è
svolta una breve, ma significativa cerimonia, durante la
quale il Presidente della sezione di Ovada Aldo Viotti e
il Vicepresidente del Piemonte Gardellini hanno ricor-
dato il valore del corpo dei Granatieri e l’importanza che
esso ha svolto nella storia del nostro Paese e hanno ap-
prezzato la presenza di giovani granatieri che si sono av-
vicinati per la prima volta alla vita associativa.
Va, infatti, ricordato che la città di Ovada fu teatro, nel
1672, nell’ambito della guerra contro la Repubblica di
Genova di un assedio delle truppe sabaude che culminò
nel mese di ottobre con la distruzione del castello e l’oc-
cupazione della città. In tale contesto ebbe un ruolo de-
terminante il reggimento Guardie da cui discendono i
Granatieri che, nonostante le molte vittime fra le sue fila,
riuscì a scardinare la resistenza e a sconfiggere i Liguri.
Sullo specifico argomento storico verrà presentato dal-
l’ANGS ovadese il progetto per una rievocazione della
battaglia da effettuarsi nel 2014.
Dopo aver deposto una corona di alloro sul monumento
ai caduti, il corteo ha percorso la centrale Via Cairoli per
raggiungere Piazza Assunta esibendo le storiche colon-
nelle simbolo delle varie sezioni presenti. 
I Granatieri hanno poi partecipato alla Santa Messa ce-
lebrata da don Giorgio, il quale ha voluto sottolineare
come la presenza dei Granatieri induca a riflettere, in

questi tempi difficili, sulla necessità di riaffermare i valori
della Patria e del sacrificio che sono elementi fondanti
per riaffermare a sua volta la capacità della nostra Na-
zione di uscire dalla presente crisi.
Il raduno si è poi concluso in un clima conviviale che ha
consentito ai Granatieri che venivano da altri luoghi di
apprezzare Ovada e i suoi dintorni in una serena giornata
d’autunno.

Il Ten. Col. Angela era Presidente della sezione vercellese
nel 1929 e fu artefice della cerimonia di consegna della
suddetta Colonnella da parte di SAR Umberto di Savoia. 
Dopo altri simpatici interventi di granatieri presenti,
la giornata si è conclusa con un rinfresco offerto agli
intervenuti ed un arrivederci ai prossimi impegni che

porranno i Granatieri vercellesi sempre in prima
linea, in previsione di un importante traguardo che
vedrà, nel 2014, la nostra sezione impegnata nella ri-
correnza del 90° anniversario di fondazione.
A questo traguardo vogliamo arrivare tutti carichi e
motivati, in poche parole «da veri granatieri».
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Domenica 27 ottobre, in un locale
messo a disposizione da Alverio Pi-
sello, presidente della «Comunanza
Agraria» di Melano, frazione del co-
mune di Fabriano (AN), a cui va il
ringraziamento dei Granatieri pre-
senti e a mio personale, si sono
svolte due assemblee presiedute dal
sottoscritto, nella duplice veste di
presidente del Centro regionale
Marche e presidente del Seggio
Elettorale.
La prima era per il rinnovo delle ca-
riche sociali della Sezione di Fa-
briano e ha visto la riconferma alla
guida della sezione stessa del Gra.
Luca Mingarelli, peraltro scontata,
data la validità dimostrata nel trien-
nio trascorso. Mingarelli ha desi-
gnato come Segretario il figlio
Mirko, socio a tutti gli effetti della
locale sezione.
L’altra era stata indetta per il rin-
novo delle cariche sociali della se-
zione di Sassoferrato (AN) e ha
eletto Presidente il Gra. prof. Va-
lerio Brinati, che sarà coadiuvato
in qualità di egretario dal Gra.
S.Ten. Gianni Galeotti.
Auguri di buon lavoro a tutti!
L’ultima sezione merita una tratta-
zione a parte e più approfondita.
La sezione di Sassoferrato (AN) è stata
gestita ultimamente dall’ottimo Gra.
cav. Augusto Cantarelli, in qualità di
Reggente (dal 29.12.11), data l’as-
senza del presidente pro tempore, di-
missionario per motivi di lavoro.
Il gra. Cantarelli, classe 1933, ha pre-
stato servizio militare al 1° Rgt. Gra-
natieri, nel periodo 1956-57, presso la
sede di viale Giulio Cesare in Roma.

Dopo il servizio militare, intorno al
1958, ha fondato la sezione di Tolen-
tino, fungendo da presidente per circa
4 anni, poi trasferitosi a Fabriano per
lavoro, è stato presidente della sezione
omonima per circa 10 anni, contem-
poraneamente intorno agli anni ’70,
ha fondato e diretto la sezione di Sas-
soferrato… Onore al merito!
Il Gra. Cantarelli è, al momento,
anche presidente dell’Associazione Na-
zionale Reduci e Rimpatriati d’Africa,
sorta a Sassoferrato nel 1965, un anno
dopo la morte del padre: Cantarelli
dott. Adolfo, ufficiale volontario in
Africa Occidentale, Capo Manipolo
medico nel 34° Battaglione della Mi-
lizia Coloniale.
Inoltre il Gra. Cantarelli si dedica
da anni, con successo, ad indagini
di storia locale, la cosiddetta storia
minore, avviando ricerche in un set-
tore piuttosto trascurato e a volte

oscuro, perché manca la documenta-
zione scritta, in qualche modo tra-
mandata attraverso testimonianze
riconoscibili.
Usando spesso le interviste ed attra-
verso il dialogo con persone, a volte
senza istruzione, magari già avanti
negli anni, ricostruisce momenti di
storia legati alle persone del luogo,
perpetuando la memoria dei fatti ac-
caduti, in un contesto storico-politico
più generale.
Ne scaturisce un’opera preziosa per le
comunità locali, che hanno visto i loro
concittadini partecipare alle varie
campagne di guerra: Nord Africa,
Africa Occidentale Italiana, Spagna,
Russia e Guerra di Liberazione.
Il Gra. Cantarelli ha scritto e dato
alle stampe 6 libri (100, 200 pagine
ognuno) in 12 anni ed è ancora al-
l’opera… Augusto, complimenti vi-
vissimi da tutti i Granatieri!

Assemblea delle sezioni di Fabriano (An)
e Sassoferrato (An)
GIAN CARLO BRUNI
PRESIDENTE DEL CR DELLE MARCHE

27 OTTOBRE 2013
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Un parterre d’eccezione, mercoledì 30 ottobre, per
l’apertura della mostra «Soldati 70 anni fa» ospitata
nel Museo del Carcere – «Le Nuove» di Torino fino
al 10 novembre.
A tagliare il nastro inaugurale sono stati infatti  mon-
signor Italo Ruffino, che a 101 anni è l’ultimo dei cap-
pellani militari dell’Armata italiana in Russia viventi,
il granatiere Giacomo Girardi, classe 1921, reduce del

fronte dei Balcani e della Difesa di Roma dopo l’8 set-
tembre 1943, affiancati da altri tre longevi veterani
della Seconda Guerra Mondiale: il Tenente Colonnello
Antonio Andrioli, Presidente dei Reduci di Russia, Pie-
tro Benone, Vicepresidente della Sezione di Torino del-
l’Associazione ex internati Militari e Sorella Giuliana
Simondetti Cibrario, crocerossina volontaria.
L’ANGS era rappresentata in primis dal Presidente re-
gionale del Piemonte, Pier Andrea Ferro e dal presi-
dente Provinciale di Torino, Valter Costamagna.
A illustrare l’evento, il promotore dell’iniziativa, il
generale di CA (aus) Franco Cravarezza. «Questa
mostra, per sostenere la Giornata delle Forze Ar-
mate, si propone di aprire gratuitamente le porte e
una parte del carcere a quanti vorranno respirare
l’atmosfera emozionale tra le mura che furono testi-
moni delle tragedie umane e sociali di tanti soldati,
partigiani, deportati ed ebrei nel periodo 1943-45.
Sarà l’occasione di rivedere mezzi e armi d’epoca, a
rievocare le immagini che hanno segnato l’Italia di
settantanni fa».

La Mostra è stata allestita all’ingresso del Giardino
del Silenzio, voluto fortemente da padre Ruggero Ci-
polla per offrire ai carcerati, soprattutto quelli con-
dannati a lunghe pene detentive, uno spazio di
tranquilla riflessione. 
All’ANGS Torino è stato riservato un importante spa-
zio affinché venisse ricordata la «Difesa di Roma».
Oltre ad un’uniforme originale da capitano dei Gra-
natieri sono stati esposti alamari e bustina del ten.
Cimenti, presente ai fatti d’arme del 1943, e una serie
di cartoline a testimoniare le tre MOVM concesse
nonché le campagne di guerra dei granatieri dal 1940
alla liberazione di Bologna da parte della «Friuli» in
cui erano confluiti molti granatieri. 
Subito dopo l’inaugurazione, all’interno del famigerato
braccio tedesco, tra le celle che ospitano la mostra sugli
Internati Militari Italiani, è avvenuta la presentazione

dell’anteprima del libro 600.000 No. La resistenza degli
Internati Militari Italiani. 
Tra i cimeli storici di grande suggestione esposti nelle
mostra, anche un dipinto in omaggio ai caduti la di-
fesa di Roma dopo l’8 settembre ’43, realizzato dagli
alunni della scuola media «Bartolomeo Giuliano» di
Susa, coordinati con passione e competenza dal loro
insegnante, nonché granatiere, Giancarlo Sibille, con
la collaborazione entusiastica della collega e consorte,
Claudia Elisa Rosa Brusin.

Soldati 70 anni fa, in mostra a Torino
GIANCARLO SIBILLE

Foto Sebastiano Strano

I veterani

Lo spazio allestito dai Granatieri

30 OTTOBRE 2013    



OTTOBRE-DICEMBRE 201342 IL GRANATIERE

ATTIVITÀ ASSOCIATIVA

Sul certificato di morte consegnato
alla moglie vi era scritto che «il ma-
rito, deportato in Germania dopo
l’armistizio dell’8 settembre 1943,
era morto a Schweinfurt a seguito
di un bombardamento e buttato in
una fossa comune», insieme a tutti
quelli che come lui avevano diviso
lo stesso destino.
Il soldato era Mario Martinetti del
1° Reggimento Granatieri di Sarde-
gna, nato a Pezzana in provincia di
Vercelli nel 1912, morto il 24 feb-
braio 1944 e sepolto nel Cimitero
Italiano d’Onore di Francoforte. 
Si può quindi immaginare la sor-
presa, la gioia e l’emozione che ha
provato la figlia Anna Maria
quando ha appreso la notizia del ri-

trovamento dei resti del papà, che
lei non aveva potuto conoscere per-
ché troppo piccola.
Anna Maria ha appreso leggendo
sul giornale locale «La Sesia», su
suggerimento di un conoscente, la
notizia del ritrovamento dei resti di

alcuni militari che erano stati di-
chiarati dispersi.
L’articolo diceva che «a seguito di
ricerche compiute da Roberto
Zamboni e Massimo Borro, che
collaborano con l’Associazione Di-
menticati di Stato, era stata rin-
tracciata la lapide del Granatiere
Martinetti Mario nel suddetto ci-
mitero tedesco».

«La prima cosa che feci l’anno scorso
(così dice Anna Maria in un’intervista
rilasciata al giornale locale “La Sesia”),
fu quella di comprare un biglietto per
Francoforte sul Meno per me, mio fi-
glio e la sua famiglia. Fuori dal cimi-
tero, che contiene le salme di 4.788

militari e civili italiani, comprai due
ciclamini e una volta ritrovata la la-
pide mi buttai sopra gridando “Papà
ce l’abbiamo fatta, a breve farai ri-
torno nella tua Patria vicino a chi ti
vuole bene”» .
Nei giorni scorsi, dopo quasi settan-
tanni, i resti sono rientrati dalla
Germania in una piccola bara co-
perta dal tricolore per avere degna
sepoltura ed essere tumulati nella
tomba di famiglia.
Ad attendere la piccola bara sul sa-
grato della chiesa di Pezzana era pre-
sente un picchetto formato da 10
Granatieri della Sezione Vercellese,
rinforzato dagli amici della sezione
di Grignasco con ben 4 Colonnelle.
C’è sembrato il modo migliore per
onorare degnamente un nostro com-
militone che ha dato la vita per di-
fendere la Patria.
All’arrivo, la cassetta contenente i
resti, è stata presa in consegna da
tre Granatieri che, con passo mar-
ziale, l’hanno accompagnata in
chiesa  per deporla al centro della
navata, dove ad attenderla vi
erano, disposti su due ali i Grana-
tieri con le loro Colonnelle ed al-
cuni Alpini della locale sezione
con il loro Labaro.
Prima della funzione religiosa il Pre-
sidente dell’Associazione Reduci di
Guerra ha tenuto un breve intervento
per ricordare la figura del Granatiere
Martinetti e la triste vicenda in cui ha

Il Granatiere Martinetti torna a casa
FULVIO BERTOGLIO
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perso la vita lontano dalla sua famiglia
e come si è potuto procedere per fa-
vorire il rientro in patria.
La funzione si è svolta nella assoluta
commozione dei presenti.
Al termine della S. Messa, dopo la
lettura della Preghiera del Grana-
tiere, ci sono stati gli interventi del
Sindaco di Pezzana, del rappresen-
tante di SE il Prefetto di Vercelli ed
il toccante ricordo della figlia che ha
visto molti dei presenti con gli occhi
umidi (anche se alcuni, noi per
primi, cercavano di nasconderlo).

Vi è stata quindi la lettura dei nomi
di dispersi ed al termine dell’ultimo
nome, Granatieri ed Alpini, con
voce ferma e stentorea hanno rispo-
sto... «Presente!».
Un trombettiere ha quindi suonato il
Silenzio ed al termine la piccola bara
è stata prelevata dai 3 Granatieri per
essere portata sul carro funebre per il
trasferimento al cimitero.
Anche qui noi Granatieri abbiamo
voluto essere presenti per accompa-
gnare «uno dei nostri» fino alla defi-
nitiva (e finalmente familiare) dimora.

Da ricordare un fatto che ha provo-
cato in noi una forte commozione;
all’uscita dalla chiesa la figlia Anna
Maria, in lacrime, ci ha abbracciati
tutti ad uno ad uno pronunciando
queste toccanti parole che sicura-
mente resteranno sempre dentro di
noi: «È come se abbracciassi il mio
papà, era alto e possente come lo siete
tutti voi».
E noi siamo lieti che finalmente il
Granatiere Martinetti possa ripo-
sare nella sua Patria accanto a tutti
i suoi cari.

Il Centro regionale della Lombardia
tramite la Sezione di Legnano, ha
partecipato alle celebrazioni a ricordo
del 4 novembre.
Organizzata dal comune di Le-
gnano e dalle Associazioni d’Arma,
si è svolta domenica 3 novembre
una bella cerimonia che ha visto
protagonisti ancora una volta i Gra-
natieri di Sardegna.
La giornata è iniziata con la deposi-
zione delle corone presso i monu-
menti-cippi dislocati nella città di
Legnano, che si elencano in ordine
di strada:  Alpini, ANPI, Artiglieri,
Aereonautica, Marina, Carristi, Gra-
natieri di Sardegna, Carabinieri.
Di seguito, la cerimonia è iniziata
con l’alzabandiera presso la sede As-
soarma, con i tre Granatieri schierati
sotto lo striscione dei due marò an-
cora detenuti in India. 
Subito dopo, i convenuti si sono re-
cati in corteo in piazza San Magno per
la celebrazione ufficiale a cura del sin-
daco di Legnano Alberto Centinaio.
Quindi il corteo ha ripreso il cam-
mino attraverso le vie del centro per
raggiungere il cimitero monumentale,

Festa del 4 novembre
ENRICO MEZZENZANA

3 NOVEMBRE 2013    
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ove riposano le spoglie dei Caduti
italiani e austro-ungarici, insieme
nella cappella loro dedicata. 
I Granatieri Marco Torelli, Stefano
Gambini e Enrico Mezzenzana in
alta Uniforme di Rappresentanza
guidavano il corteo cittadino.
Nel folto gruppo, oltre ai Granatieri
in impeccabile uniforme, si distin-
guevano per eleganza e partecipa-
zione i Granatieri Gian Paolo Spagni,
Mario Ponzoni, Paolo Masetti,
Mario Gambini, Marco Kobau,
Osvaldo Crepaldi, Giuseppe Airoldi,
Mario Secondo Gilone e Pasquale
Piantanida.
Al termine della cerimonia il gruppo,
con la piacevole compagnia delle si-
gnore e dell’amico alpino Cesare,
pranzava in un tipico ristorante le-
gnanese. Felici della bella giornata
trascorsa nel ricordo di chi pur-
troppo ci ha lasciati, ma che noi tutti,
portiamo nel nostro cuore.

Corato rende gli onori ad un caduto in Etiopia
Traslazione del caduto MOVM Ten. Enrico Calenda
GIUCAL

Alle ore 10.00 del 14 novembre
2013 sono giunti, dal cimitero di
Nocera Inferiore (Sa) al Sacrario
Militare dei Caduti d’Oltremare di
Bari, accompagnati dai congiunti, i
resti mortali del Caduto della II
GM Ten. Enrico Calenda decorato
di Medaglia d’Oro al Valor Mili-
tare, nato il 17 dicembre 1914 a
Napoli e deceduto il 25 agosto
1941 in Etiopia. 
Dopo la Santa Messa officiata dal
Cappellano Militare, sono stati resi
gli onori da un picchetto armato

14 NOVEMBRE 2013



del 7° Reggimento Bersaglieri e
dalla Banda della Brigata Pinerolo.
Un militare trombettiere ha into-

nato le note del Silenzio mentre la
campana spezzata del Sacrario ac-
centuava coi suoi sordi rintocchi

la forte commozione nei presenti.
Infine ha avuto luogo la tumula-
zione dell’urna contenente i resti
mortali del Ten. Calenda in un lo-
culo di destinazione nel settore
Africa Orientale ed il Tricolore
che l’avvolgeva è stato solenne-
mente ripiegato e consegnato ai
familiari.
Presenti le massime autorità civili,
militari e religiose tra cui il Vice pre-
sidente del Consiglio comunale
dott. Massimo Posca in rappresen-
tanza del Sindaco Dott. Michele
Emiliano ed il Comandante della
Brigata Pinerolo Gen. Stefano Del
Col. Tra i labari delle Associazioni
d’Arma e Combattentistiche era
presente la nostra Colonnella Regio-
nale con l’Alfiere Gra. Michele Di
Bisceglie, il Gra. Giuseppe De Palma
ed il nostro Presidente del C.R. Pu-
glia Gra. Giuseppe Caldarola.
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Gita a Spoleto della sezione di Latina
MAURO TESTI

Quattro Granatieri al Sacrario di Bari: De Palma, Di Bisceglie, Posca, Caldarola

Il 17 novembre 2013, in una domenica soleggiata, al-
cuni Granatieri con le proprie famiglie si sono dati ap-
puntamento a Latina per recarsi in gita a Spoleto; con
l’occasione, grazie alla gentile disponibilità del perso-
nale in servizio nella Caserma «Garibaldi», sede del 2°
battaglione «Cengio», è stato possibile rivedere e riper-
correre la Piazza d’Armi.

In queste circostanze i ricordi e tante nostalgie affio-
rano, e grazie a questa opportunità, prima di visitare
la città con i suoi tesori d’arte, hanno voluto immor-
talare il momento con una foto davanti al monumento
ai Caduti.

17 NOVEMBRE 2013    
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LA SCALERA FILM PRESENTA: 
«UN UOMO DI ALTRI TEMPI»

Il Granatiere, Avv. Antonio Scalera, Ufficiale nel
Corpo dei Granatieri durante il secondo conflitto
mondiale, rappresenta per tutti noi (e non solo)
uno spaccato dell’Italia dell’ultimo secolo. Classe
1918, uomo di grande cultura umanistica e fo-
rense (la sua preziosa biblioteca conta volumi di
inestimabile valore), ha saputo coniugare in modo
esemplare l’amore per la famiglia e per il lavoro. 
Ha conservato intatti, nel profondo dei suoi sen-
timenti, gli insegnamenti ricevuti nel prestigioso
Istituto «Mondragone» di Frascati e durante il pe-
riodo militare quale Ufficiale di complemento nel
Corpo dei Granatieri, entrando a gamba tesa, nel
pieno del secondo conflitto mondiale, sul fronte
Occidentale prima ed in quello Sloveno poi. 
Ha mantenuto inalterato lo spirito di Corpo as-
sicurando sempre la sua presenza negli impegni
associativi. 
Ha ricoperto per lunghi anni (finché la salute
glielo ha permesso) la carica di Presidente dei
Probi Viri, dando prova di grande equilibrio e di
maturata saggezza nel ricomporre e conservare
inalterate l’armonia e la compattezza del Sodalizio. 
Oltre alla lunga ed equilibrata attività forense, ha
dovuto – suo malgrado – continuare, poco più
che ventenne, le grandi attività imprenditoriali
(Scalera film e grandi opere edilizie) del padre, pe-
rito prematuramente in un tragico incidente in
terra d’Africa. Nel fervore delle sue molteplici at-
tività è stato fra l’altro l’editore del famoso gior-
nale «L’Uomo Qualunque». 
Ancora in piena attività di consulente giuridico e
patrimoniale, ci ha lasciato intatto il ricordo della
bellissima festa per i suoi novanta anni. Nell’ul-
timo periodo della sua vita è stato provato negli
affetti più cari per la perdita di ben tre figli e – pur
assistito dalle amorevoli cure della sua amatissima
Grazia – si è lasciato andare fino all’estremo pas-
saggio terreno. 
Noi tutti Granatieri lo vogliamo ricordare per il
suo attaccamento alla Specialità, per la sua bono-
mia, per il suo dolce sorriso, per la sua grande ge-
nerosità d’animo (il PC ancora in uso presso la
Sezione di Roma capitale è un suo prezioso ri-
cordo) e per la sua sperimentata saggezza: lo
hanno testimoniato i tanti amici che si sono uniti
ai familiari nel commovente ultimo commiato il
7 agosto 2013. 
Ai parenti tutti (a Grazia in particolare, Giorgio e
Daniela, Maria e Carmen) vada il rinnovato cor-
doglio della grande famiglia dei Granatieri, rin-
graziando il Cielo per aver donato anche a noi il
grande Antonio quale prezioso compagno di viag-
gio durante questi ultimi vent’anni.                Nico

FRANCESCO PAOLO MASELLIS 
CI HA LASCIATO
Era un Ufficiale medico 
del 2° Rgt. Granatieri

Pugliese DOC, era nato quindici giorni prima
dello scoppio della Grande Guerra!
Tra i racconti preferiti nella sua lunghissima
vita (ne aveva collezionati tanti), c’era quello
che rievocava i giorni della guerra (la seconda
naturalmente) e soprattutto i terribili momenti
successivi all’8 settembre ’43, quando i tede-
schi occuparono la caserma del 2° Granatieri a
Santa Croce in Gerusalemme, facendo prigio-
nieri soldati e ufficiali. Lui era ufficiale medico
e sotto questa particolare veste fu impiegato
per curare feriti e malati, ma soprattutto per
gli approvvigionamenti in città.
Ogni mattina alle otto veniva chiamato
(«Arzt!» ricordava sempre il duro suono della
parola «medico» in tedesco) e con la camio-
netta messa a disposizione andava in città a
cercare i generi di prima necessità, ma sotto la
terribile minaccia che, per ogni giorno di as-
senza due dei suoi compagni sarebbero stati
passati per le armi. 
Naturalmente la tentazione della libertà era
fortissima, ma…tornò sempre in caserma e ne
era ancora orgoglioso; lo stesso orgoglio di ap-
partenenza che ha dimostrato in tutti questi
lunghi anni trascorsi quale socio della Sezione
Granatieri di Roma, intensificando la sua pre-
senza, dopo il pensionamento, nei vari incon-
tri e cerimonie, sempre accompagnato dalla
sua amata Mariella. 
Conserviamo ancora intatto il ricordo della
bellissima festa organizzata in Sabina con un
pullman carico di parenti ed amici in occa-
sione del traguardo dei 90 anni. E come non
ricordare la splendida festa per il sessantesimo
anniversario di matrimonio? 
La Sezione Granatieri di Roma Capitale Ti
sarà sempre grata, caro Franco, per la Tua pre-
senza costante e per averla arricchita di un ri-
cordo tangibile: il sospirato impianto di
amplificazione! Per diritto anagrafico sei an-
dato avanti. 
Grazie per la tua preziosa amicizia e per i bei
ricordi che ci hai lasciato e che conserveremo
a lungo nella nostra memoria.
Alla Tua adorata Mariella, a Laura ed ai suoi
cari, vada il rinnovato cordoglio di tutta la fa-
miglia granatieresca.     Nico

UN AMICO DEI GRANATIERI
CI HA LASCIATO

«Valter non aveva fatto il Granatiere. Forse
non aveva fatto neanche il servizio militare.
Ma era la persona più legata al nostro Corpo e
alle nostre tradizioni che abbia mai conosciuto.
Per questo suo affetto ed attaccamento nei no-
stri confronti, d’intesa con il Presidente Fal-
coni e con gli altri colleghi presenti si è deciso,
in deroga alle nostre tradizioni, di salutarlo con
la Preghiera del Granatiere».
Con queste parole il nostro Direttore Anto-
nino Torre ha presentato il generale Nicola Ca-
narile che ha recitato la preghiera conclusasi
con l’applauso commosso di tutti i presenti. 
Era il rito funebre di saluto per Valter Petron-
gari, classe 1930. Nato e cresciuto nelle vici-
nanze della caserma e del Museo Storico dei
Granatieri, aveva vissuto, per certi versi, la sto-
ria dei granatieri attraverso quella del 2° Reg-
gimento ospitato nella caserma di Santa
Croce. 
L’interesse e l’attaccamento alla storia e alle
tradizioni dei granatieri lo portò nel corso
degli anni alla conoscenza e molto spesso al-
l’amicizia con un gran numero di granatieri in
servizio.
Valter resterà sempre vivo nel cuore di chi lo
ha conosciuto e stimato.

VINCENZO GIOPPI
Sezione di Como
Il 23 novembre dello scorso anno è venuto a
mancare a San Siro (Lago di Como). Apparte-
neva alla classe 1930 e svolse il servizio militare
prima al CAR di Orvieto, poi presso il 1° Reg-
gimento Granatieri a Roma. 
Ferma militare che lo vide impegnato con orgo-
glio e dedizione durante gli anni 1950-51.
Iscritto da decenni al Centro Provinciale Coma-
sco, mostrò sempre fedeltà ai Bianchi Alamari
ed attaccamento alla Sezione e sempre interesse,
nonostante la distanza, alla vita associativa. Il
suo ricordo resterà sempre nei nostri cuori.
I commilitoni sono vicini alla sua bella famiglia,
alla quale rinnoviamo le più sentite condoglianze.

«…entrato nella 
Famiglia dei Granatieri,
che ossigena 
l’atmosfera che mi dà 
il coraggio di sopravvivere:
con Grazia…»

La rubrica «Sfileranno sempre con le nostre Colonnelle» è finalizzata a ricordare i soli soci dell’Associazione che hanno lasciato questo mondo per ritornare alla Casa del
Padre. Si sottolinea: I SOLI SOCI. Chi segnala il triste evento per la pubblicazione, dovrà comunicare le seguenti informazioni necessarie per la stesura del necrologio:
sezione d’appartenenza; data di nascita e di morte; motivi del decesso; reparto Granatieri nel quale il defunto ha prestato servizio; eventuali campagne di guerra e decorazioni
ricevute; eventuali cariche associative rivestite. È opportuno, inoltre, che venga inviata una foto originale del defunto e non, come spesso avviene, fotocopie o copie riprese
dai giornali. Tutti i testi, comunque, non dovranno superare le 12 righe, salvo le eccezioni che si potranno avere a insindacabile giudizio della redazione. La redazione, infine,
sarà particolarmente grata a chi, avendone la possibilità, invierà un’offerta come, del resto, è previsto dal comma 5 dell’articolo 13 del Regolamento dell’Associazione.



GIOVANNI BOLOGNESI 
Sezione Lugo di Romagna
Il più anziano granatiere d’Italia «è andato avanti».
Il 31 maggio 2013, alla veneranda età di 104 anni
si è spento. Era nato a Maiano di Fusignano (RA)
il 13 maggio 1909; dopo il servizio militare, pre-
stato per il periodo di leva nel 3° Rgt Granatieri di
stanza a Viterbo, venne poi richiamato nel 1940 a
Bologna e destinato a servizi sedentari. Al rientro
nella vita civile aveva dedicato la sua vita al lavoro,
alla famiglia e ai granatieri in congedo della locale
sezione ANGS, organizzandone e promuovendone
l’attività per molti anni, ricoprendo le cariche di
Consigliere, di Segretario, di Presidente e tesoriere
e infine di Presidente onorario.
Nella sua Lugo era molto conosciuto ed apprezzato
come commerciante di maglieria e tessuti. Lasciata
l’attività e dopo la morte della moglie, aveva tra-
scorso gli ultimi anni della sua vita presso una Casa
famiglia assistito amorevolmente dai familiari e dal
personale della struttura. Alle esequie, accanto ai
figli, ai nipoti e ai molti amici e conoscenti hanno
reso gli onori con le Colonnelle i Presidenti delle Se-
zioni di Lugo, Ravenna e Cesena e molti granatieri.
Ai familiari rinnovo le più sentite condoglianze a
nome di tutti i granatieri romagnoli. G. C. Garelli

OVIDIO DE GRANDI  
Sezione di Vercelli
Con grande rimpianto comunico la scomparsa di
questo socio. Era nato il 1° settembre 1938 ed è de-
ceduto il 27 agosto 2013. Iscritto alla nostra sezione
dal gennaio 1962, ha sempre manifestato orgoglio-
samente la sua appartenenza al nostro Corpo. I
commilitoni della sezione si inchinano alla sua me-
moria ed esprimono alla moglie, al figlio ed ai fa-
miliari tutti, il senso del più vivo cordoglio,
partecipando al loro grande dolore.  Fulvio Bertoglio 

LINO FORZAN
Sezione di Rovigo
Nato il 22 ottobre 1923, il 16 settembre 2013
è deceduto lasciando nel dolore i familiari e
i commilitoni.
Si era guadagnata la Medaglia di Bronzo al valore
militare sul campo – nel Gruppo di Combatti-
mento «Friuli» durante la Guerra di Liberazio ne
contro la Germania. Era, inoltre, Cavaliere al Me-
rito della Repubblica Ita liana e decorato della
Croix de Combattant d’Europe. 

Egli è stato per quanti ebbero la fortuna di cono-
scerlo, un uomo buono, generoso, altruista. Era
molto attaccato ai Bianchi Alamari e lo dimo-
strava con la continua presenza alle manifestazioni
granatieresche. Per le sue doti personali era molto
benvoluto dai suoi Con cittadini della Città Mar-
tire di Cavarzere (Ve).
Eravamo in molti Granatieri a ricordarlo e ad
accompa gnarlo nella Sua ultima dimora. 
Avevo scritto di lui un lungo Memoriale, poi ap-
parso sul n. 1/2013 de «Il Granatiere» Invito tutti
i Granatieri a rileggersi l’interes sante ricordo di
un Granatiere semplice e prodigo, che resterà
sempre nei nostri cuori.                      Carlo Stecca

GIUSEPPE MAZZALAI
Sezione di Pergine
Era nato il 20 marzo 1923 e venne arruolato nei
Granatieri in piena guerra.
Dopo l’impegno sul fronte balacanico, prese parte
alla Difesa di Roma dopo l’annuncio dell’Armi-
stizio l’8 settembre 1943. Il suo reparto era dislo-
cato alla Magliana.
Alla fine dei combattimenti, come gli altri, lasciò
il reparto e, con mezzi di fortuna raggiunse i suoi
cari a Trento. 
È venuto a mancare il 3 settembre 2013. I commi-
litoni che non hanno potuto partecipare al suo sa-
luto funebre, partecipano al profondo dolore della
sua amata moglie Romana e delle quattro figlie.

MICHELANGELO MARRA
Sezione di Latina
Appartenente alla classe 1940, in servizio nel 1°
Reggimento alla Gandin nel ’62, è venuto a man-
care per un improvviso malore lasciando la sua fa-
miglia e i commilitoni della Sezione senza parole
per la sua improvvisa scomparsa.
Valido sostenitore dello spirito  granatieresco, era
sempre presente ad ogni manifestazione associativa.
A rendere omaggio alla salma dell’amico scom-
parso i Granatieri della Sezione, che hanno scor-
tato il feretro fino all’ultima dimora.
I commilitoni e quanti gli hanno voluto bene rin-
novano alla famiglia le più sentite condoglianze.

FRANCESCO CASTELLI
Sezione di Vigevano
Il Gra. Castelli apparteneva alla classe 1929; è de-
ceduto lo scorso 15 ottobre. Aveva prestato servi-

zio militare nel periodo 27 ottobre 1951 – 8 no-
vembre 1952 presso il 1° Reggimento Grana-
tieri di Sardegna. 
Dopo il congedo era entrato a far parte della Se-
zione ricoprendo per diversi mandati la carica di
Consigliere. 
Si è sempre distinto per la sua attiva partecipa-
zione alla vita della Sezione. 
Nel 1994 era stato nominato Cavaliere della
Repubblica.
La Sezione di Vigevano, presente alle esequie
con la Colonnella, partecipa al dolore della mo-
glie e delle figlie.

PIETRO ALLORIO 
Sezione di Vercelli
Con grande dolore la Sezione comunica la
scomparsa del socio, deceduto il 9 novembre
2013.
Nato il 5 agosto 1920, militò nelle file dei Gra-
natieri durante il secondo conflitto mondiale;
era iscritto alla Sezione dall’ottobre del 1955
ed ha sempre portato con orgoglio i «Bianchi
Alamari».
I commilitoni della sezione vercellese espri-
mono alla moglie, ai figli e a tutti i familiari il
loro profondo cordoglio e la loro partecipazione
per la grande perdita.

GINO COMINETTI
Sezione di Milano
Nato a Costa Volpino (BG) il 31 marzo 1921,
è mancato a Milano il 4 novembre 2013.
Primo di nove fratelli, dopo gli studi superiori
ha frequentato la Scuola Allievi Ufficiali di
Arezzo, 3° Compagnia. 
Come Sottotenente del 3° Reggimento Grana-
tieri di Sardegna ha partecipato alla guerra sul
fronte greco. 
Da qui è stato deportato con numerosi altri gra-
natieri nel campo di prigionia di Biala Podlaska.
Tornato al paese d’origine, nel 1947 si è sposato
con Pasquina Carrara con la quale ha avuto
quattro figli. 
Per lavoro si è trasferito a Milano con la famiglia
intorno al 1950 e qui è rimasto per il resto della
sua vita interamente dedicata ai suoi cari e al la-
voro. Dopo sessantuno anni di matrimonio, nel
2009 ha perso la compagna della sua vita e que-
sto dolore lo ha profondamente segnato.
Iscritto all’Associazione Granatieri dal 1959, fin
quando l’età e la salute glielo hanno permesso,
ha partecipato a numerosi raduni sia del 3° Rgt,
sia nazionali, ultimo quello di Cuneo dove ha
sfilato con i vecchi compagni d’arma, fiero di
indossare ancora una volta il suo bavero rosso
con i bianchi alamari.
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